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L O  S C A R P O N E  1 luglio 1973 

DAL PAPA I CaNOUSTATOn DELL'EVEBEST 
ROMA, giugno .1973 

Memoledi 27 H San to  
Padre Paolo VI h a  rice
vuto In privata udiènza 
l a  spedizione italiana 
all'Everest. 

L' incontro col Papa .si 
è svolto nella sala Duca-

gòli Gorpl rappresentati 
coi rispettivi comandanti 
militari d i  Stato Maggio
re. 

Accompagnati d a  don  
Luigi Bianchi che h a  se
guito spiritualmente tut

te, negli appartamenti  t e  le tappe  della spedi-
pontifici,  in un clima di  
commovente ' affabilità^ 
tra la p iù  viva commo
zione e 11 più devoto 
omaggio. 

Con Guido Monzino, 
capo  della spedizione, 
erano presenti . t u t t i  i 
partecipanti della spedi
zione nelle divise dei sin-

zione e dal generale Ber
t o  Scotti  coordinatore 
militare dell'oiganizza-
isione stessa i partecipan
t i  si sono recali nella sala 
pontificia lungo la mae
stosa scala regia e le log
ge vaticane t ra  u n  incan
t o  d i  motivi artistici e d i  
memorie storiche. 

L'attesa del Papa è sta
ta oltremodo ansiosa, 
non t a n t o ' p e r  il tempo, 
ricliiesto quan to  per  la 
comprensibile emozione 
che era evidente in tut t i .  
Quando alle 13,30 il 
Santo Padre è apparso 
sulla soglia della sala Du
cale Un .càloroso.' applau
so rottó.  l ' incanto dèl
ia silenziosa attesa esplo
dendo come segno di 
gioia autentica e d i  nr tu-
ràle entusiasmo. 

Subito il gesto d i  Paci-
Io VI ci h a  conquistato. 
La sua figura Ieratica, 
quasi soffusa da  u n  mi

stico pallore,.  traduceva 
nel volto sorridente e 
nelle braccia spalancate 
t u t t a  quella carica uma
na e spirituale-di cui, è 
caratteristica la sua per
sonalità. Nessun cerimo
niale in quel  momento  
poteva compromettere 
l ' intimità che, si era crea
ta* _ , 

Il suo parlate -fluiva co
m e  d a  u n  itìcanto, miste
r i o s o ,  iscatut i to dalla 
profondità  di  u n  cuore 
che già ci conosceva e, 
più ancora, d a  tempo ci 
amava: 

"Con desiderio ui aspet-

I v i N m  M ì m  

sinistra notaio Roncoroni, la signora Alberio e il dottor Torre 

Giovedì 28  giugno 1973, alla presenza del notaio do t tor  Alberto Roncoroni  di Milano, del do t to r  Umberto Torre della 
L'dttorìale Rogi e dì Bruno Maria Villa per LO .SCARPONE, sono state estrat te le sehede vincenti i premi in jìalio nel 1 .o 
Concorso • Referendum Indetto da LO SCARPONE tra tutt i  i suoi lettori .  

Questi i fortunati vincitori: 

t .o  premio: Ascensione ni Cervino con l 'accompagnamento di una Guida Alpina; signora LAURA GORLI  dì Milano 
2.0 premio; Ascensione al Corvino con l 'accompagnamento di una Guida Alpina; signor ARNALDO CRll 'PA di Lecco 
3.0 premio: Soggiorno di una settimana per d u e  per.sone all'hotel Posta Lina di Viiltournanclie: .sijjnor AMBROGIO 

LEVA di Milano 
4 , 0  premio: Soggiorno per il "pon te ' '  di S.  Ambrogio con  Mondorama Set Club: signor PIRRO MARTINAXZO di 

Cessato (Vercelli) 
5.0 premio: Week-end per due persone all'Hosteilerie des Guides d i  Cervinia (pernottamento e prima colazione): signor 

CESARE CU1TICA di Milano 
6.0  premio; Week-end per due persone all'Hosteilerie des Guides di Cervinia Ipcrnottamento e prima colazione); signor 

LUCA CHESSA di Milano 
7.0 premio: Week-end per due persone all'Hosteilerie des Guides di Cervinia (pernottamento e prima colilzìone): signor 

GAETANO'MONTl GUARNIERI di-Milano 
8.0 premio: Pannello artìstico delia Dìmar; signor G(AMPIt:RO CECCATO di Milano 
9.0 premio; Sci della Persenieò; signor MARIO GANDOLI-'O di Milano ' : 
lO.o premio: Tenda "canadese".a due posti della Moretti; signor LUIGI l'ORNE.NGO di Milano ' , 
U . o  premio; Attacchi da sei della Marker - Ezio Fiori; signor a l d o  NAI OLEARI d i  Milano • ; 
12.0 premio; Completo da campeggio della Liquigas: signor NELLO BOGLlE'l'TI di Biella (Vercelli) 
13.0 premio; Scarponi da sci La Dplomìte: signor MAURIZIO MAGGI di Milano , 
14.0 premio: Giacca a vento,Arvil; signor DANTI:  POLETTl di Gozzano (Novara) 
15.0 premio: Gli|Cca.a vtjnlo Arvil; signor SERGIO FANONI di Vicenza - . : 
16.0 premio: Giacca a vento Ascliia: sognor, PINO BROWN di Corno 
17.0 premio: Saccomontagna Cassìn; signor MICHELE BRACCHI di Saronno (Varese) 
18.0 premio: Sacco montagna Codega; signor RICCARDO CALETTO d i  Milano 
19.0 premio; Sacco moiitagna Codega: signor CLAUDIO COLIVA di Bologna - . , 
2D.0 prà j i io :  Sacco inontagna Codega;, signor ITALO MANNUCCI di Milano . 
21.0 premio: Sacco montagna Codega: signora GIULIA PORRO di Milano . 
22.0 premio; Sacco montagna Falcili: signor GlUSiiPPE DEBIAGGI di Quarona (Vercelli) 
23.0 premio: Sacco a pélo Falchi: signor PAOLO VENERUS di Milano 
24.0 premio; Sacco montagna Invicta; signor GIOVANNI CRUDI di Bordighera (Imperia) 
25.0 premio: Sacco montagna Invicta: signor CLAUDIO CERAVOLO di Milano 
26.0 premio: Sacco montagna Invicta: signor EGIDIO TESTORl di Falmenta (Novara) 
27.0 premio; Sacco montagna Invieta: signora EMILIA DUSINI d i  Cles (Trento)  
28.0 premio: Maglione Sorgente Alpina; signor PIERO SASSI di Cavrìago (Reggio Enrilia) ' - . 
29.0 preuiio: Maglione Sorgente Alpina; signor FULVIO LONGONI di Milano 
30,o premio: Piccozza; s i ^ o r  UBALDO BARDI dì Milano -
31.0 premiò;-Piccozza; signor FRANCESCO SlCCARDl di Savona ' , : : 
32.0 premio:,Piccòzza: signora MAFALDA GUlDlNIGIllSALBEfLTI d i  Milano . ' . 
33.0 premio: Piccozza; signor GIOVANNI R I U ^ E  dì,Milano 
34.0 premio; Piccozza: signor GIOVANNI MAZZOCCHI dì Cologno Monzese (Milano) : . . ,  
35,0 prcniìo; Casco Bo&rì; signor iilÌMES ARNOLDO di Milano , 
36.0 premio; Casco Boeri: signor PIF.RO R0GLI-)D1 dì Milano 
37.0 premio; Casco Boeri: signor GIANFRANCO DABUSTl di Milano 
38.0 premio: Casco Boeri: signor REMO GIÀ VARDI di Lodi (Milano) 
39.0 pceniio; Casco Boeri: signor ANTONIO,.BERnaRD dì Parma 
4fl.o premio: Casco Boeri; signor BRUNO VELUSCEK"dì Tarvisio (Udine) 
41,opremio:  Caseo'Boeri;signorSlLVANOZUCCHlATTTdi.Potdenone , , . 
42.0 premio; Casco Boeri:;sìgnor FRANCO GADOTl'I  di Trento , . . '  , . 
43 .0  premio: (?as-eo Boeri: .signor GIUSEPPE PILLI di Milano - , !  ' : 

, 44.0 prenlìo; Cast;o Boeri; signor MARIO RICCI di Segrate (Milano) ' " ' ' ' 
45.0 premio; Casco Boeri: signor LUIGI MANGilETTl di Quirrona (Vercéliì) 

.46.0 premio: Casco Boeri: signor CESARE BORIO dì Milano 
47-0 premio: Bastoncini da sci; signor LORIS BONAVIA dì Milano ' ; . 
48 .0  premio: Bastoncini da sci: signor GIUSEPPE MORO di Monza (Milano) 
4,9.0 premio: Bastoncini ̂ a  sci; signor PAOLO GRUNANGER dì Milano . . . 
50.O premio; Bastoncini da sol: signor CARLO TRpNTAROSSl di Milano , '  
51.0 premio: Basloneinì da sci; signor BRUNO TOSI di Milano : , 
52.0 premio: BasUmeini da sci: signor UMBERTO AGLIO dì Milano . • 
53.0 premio; Ramponi Cassin: signor GIORDANO CASTACJNA di Crenja (Cremona) 
54.0 premio: Ramponi Codega: signor VIRGILIO DENTI dì Bellano (Como) 
55.o premio; Rlimponi Codega: signor GIULIO CESARENI di Gerinanedo Lecco (Como) , . 
56.0 premio; Ramiionì Codega: signor PIERO GUIDOTTI di Verbanìa-Zoverallo (Novara) 
57.0 premio; Ramponi Codega: signor VIRCINIO BELLONI di Milano 
58.0  premio:  Ramponi Codega; signor MAURO LOSANO di .Sonniia Lombardo (Varese) 
59 .0  premio; Ca.sco per alpinismo Codega; signor CARLO CASATI di Monza (Milano) 
60.o 'premìo;  Oisco per alpinismo Codega: signor GIUSEPPI:. MERCANDALLl'dì Milano • 
61.0 premio: Guanlì  da sci Guanìincio Italiano: signora ROSANNA SAIBENI: di Milano 

• 62.0 premio; Guanti  da sei (niinuificìo italiano: signor ANGl-XO RECALCATI di Uresso (Milan 
63.0  premio: Guanti  da .sci Cinantificio italiano: .signor GIORGIO CHIAPPARELLI dì Sesto Sar 
64.0 premiti: Guanti  da sci Qaantirìeio Italiano; signor LODOVICO GAl-'.TANl di Milano 
65.o preuilo: Gmmtl  da sci Cjuantìricìo Italiano; signora MARINA OTTOLINI di Milano 
66.0  premio; (iu:inti da sci Guantìi'icìo Italiano: signor GIUSEPPE CESl-iRANI di Lodi (Milano). 

Per i primi sette premi i vincitori dovranno fare pervenire entro il 3,1 agosto 1973 la loro adesione, pena la decadenza del 
diritto al premio. In tale,ca.s<} o in caso di rinuncia o di irreperibilità, i premi verranno assegnati ai ntìmìnalìvì di riserva 
estratti in ordine cronologico rispetto ai premi stessi. ' ' - . 

ilano) 
) San Giovanni (Milano) 

tavamo, da tempo era 
nostro proposito incon
trarvi nella casa del Pa
dre cotnune. l nostri voti 
avvalorati dalla preghiera 
vi hanno accompagnato 
nel susseguirsi di molte
plici difficoltà; ed ora, 
ammirando il coraggio, 
l'ardimento, la tenacia 
da véi dimostrati nell'af-
frontarle e nel superarle, 
vi presentiamo sincere 
congratulazioni esten
dendole a tutti coloro 
che hanno collaborato 
alla preparazione e alla 
realizzazione dell'ardua 
impresa. 

Al momento della con-
guista della vetta, il si
gnor Guido Monzino ci 
fece giungere un devoto 
messaggio, a nome di 
tutti i partecipanti alla 
spedizione, comunican
do che i vincitori dell' 
Everest avevano colloca
to sul "tetto del mon
do" la targa bronzea raf
figurante la Madonna coi 
Bambino, da noi stessi 
offerta per la circostan
za. E' stàio questo un 
atto di profonda fede, 
associato all'intenzione 
di implorare la pace tra 
gli uomini. Ve ne diamo 
lode, non senza trarne 
motivo per una partico
lare considerazione 

Il colloquio del Papa 
continuava, su quésto t o  
n o  confidenziale esaltan
d o  nell'alpinismo quella 
scuola fisico-morale che 
è maturazione di  forti  
personalità umane. Col
loquio con un crescendo 
sempre più-aperto, sem
pre più 'Umano ,e,avvin
cente, 'nel la  sua ìar^a ef
fusione di  paternità' che 
penetrava iieiranima co
m e  una forza incisiva e 
incoraggiante. 

Dopo  la -benedizione 
Paolo VI> ha  voluto scétj-
dere . perS^c^ti^iirtente. ..in 
rnezzo ai'pTesenti qi^asi 
per cercare* con u n  con
ta t to  più intimo il cuore 
di ciascuno, per trovare 
nelle sue domande agli 
stessi protagonisti quei 
particolari I dell'impresa 
che le cronache forse 
non  avevano rivelato. 
Momento singolare, f u  
quello in cui i cinqùe 
salitori dell'Everest uni
tamente a Monzirio han
n o  offerto, al Santo Pa
dre la riproduzione in 
legno . della targa della 
Madonna lasciata sulla 
più alta vetta del- mon
do ,  Dalle labbra del Papa 
sono apparse parole di  
ammirazione , e  d i  pre
ghiera, paròle di  invoca
zione verso l'artistica im
magine, imploranti-pace 
e difesa per t u t t a  la gran
d e  famiglia umana tan to  
sconcertata dai presenti 
disordini, 

Segui la presentazione 
del professor Cerretelli, 
scienziato al seguito del
la spedizione e delle au
tor i tà  militari intervenu
t e  in rappresentanza del
le forze a i t ia te  guidate; 
dal  generale Anzà e 
Scotti,  che' con t an ta  de
d iz ion i  e; sensibilità han-' 
no..assistito i lunghi.inesi 
del travaglio:, himalaya-
no, la " t roupe"  d i  Mon
zino. 

Al termine, prima del 
congedo, il Papa offriva, 
u n a .  artistica medaglia 
del,, suo ..pontificato s 
Monzino e uria medaglia 
ricordo a tu t t i ,  gli inter
venuti, esprimendo, àn
cora lina volta a t u t t i  
suoi compiacimenti e la 
sua' patema affettuosità, 
uscendo dalla sala t r a  u n  
rinnovarsi scrosciatite d i  
applausi. (3osi l ' incontrò 
della spedizione italiana 
all'Everest '7.? con Paolo 
VI si concluse nella 
maestosità della sala Du
cale per  accendersi come 
r i c o r d o  incancellabile 
nell'intimo di ciascuno, 
non  tanto come ricordo 
di  una realtà passata nel
la sua gioia fulminea 
quanto come esperienza 
interiore di una realtà 
che si incide nella vita d i  
sempre, 

P.,L. 

LE SPEDIZIONI 
EXTRA EUROPEE 

ìli®!?; 

• Organizzata per festeg
giare ir centenario di 
fondazione della sezio
ne,  il CAI Milano, effet
t u e r à ' u n a  spedizione-al 
Nevado Huasqaran,- la 
vetta più alta del Perù 
con i suoi  6 7 6 8  metri. 
L'Huascarah fa  - parte 
della Cordilléra, Bianca, 
la catena p i ù  importante, 
del Paese; si affaccia sul
l a  V^lle Santa il cui ca
poluogo è Huaràz, uria 
cittadina che., si trova a 
tremila metri  di altezza. 

A parlarci di questa 
Spedizione, che prenderà 
le mosse il ventidue lu
glio dà,  Milaho-Linate 
còn u n  vólo Lufthansa, è 
U suo capo-spediziotie, il 
dot tor  Loddvico Gaeta» 
•ni; -

"Con  rhe ci saranno 
anche- Angelo Villa, Pao
lo Re; Giorgio Sàia, tutti 
criisciuti alla scuola na
zionale di alta montagna 
"Agostino • Parravicini". 
Il nostro griippo alpini
stico ai compone in tota
le di venticinque elemen
ti". ' • 

Quali sono i vostri 
programmi? ' 
• ' Da Milano partiremo 
il Ventidue^ via Franco-
forte, New York, Bogotd 
e Lima. Dalia capitale 
peruviana coti gli unici 
mezzi disponibili, nelle 
vècchie corriere, raggiun
geremo Huaraz. Da qui 
intzierérno la rnarciù vèr
so la zona dóve è previ-, 
sto chè- pianteremo il 
campo base, àd una quo-
ta di citca, 4000. ni'etri,. 
trcì^portàn^ovi.,-tiittQj.'ìl 
materiale necéssòrio; Con 
l'aiutò di portatori locali 
che hanno già fatto ptir-
te di altre sp^diziony-in-
ternazionali del cui grup
po fan parte i conósciuti 
fratèlli Angeles'-'.: -

Quale via tenterete? 
"Cercheremo di rag

giungere ia vetta per la 
via normale, quella aper
ta nel 1932 da.'uria spe
dizione austro-tedesca, 
dai versante òvest". 

(guanti saranno i cam
pi  d i  altitudine? 

• "Ne prevediamo tre, il 
primo. , posto a . quota 
4800, il secóndo, sette-; 
cento metri più alto, ai. 
5500 .e l'ultimo q quota 
seimila, da . cui iniziere-
mò l'attacco finale alla 
vetta,- dove pensiamo di 
poter giungere ai primi 
del mese di agosto". 

Oltre al teiitativo al 
Nevado Huascaran effet
tuerete qualche puntati-
na su altre cime? 

"No, non potremo far
lo per . .le difficoltà di 
trasporto dei materiali. 
Faremo invece alcune e-
scursioni,'a scopo turisti
co, nella zona di Cuzco. 
la "culla" degli ìncas ed 
anche in Amazzonia 

Come è nata, questa 
spedizione? 

"E' stata organizzata 
dal CAI Milano in colla-
boraziorie con Alpini-
srrius International per 
festeggiare i cento firmi 
di fondazione della'-se-.i 
zione ed  anche pèr Unirei 
idealmente la sezióne,) 
che festeggia i cento àn-\. 
ni di attività : con una 
sezione neonata del Club 
Alpino Italiano, quella 
fondata quest'anno in 
Perù, à Lima, grazie all' 
esuberante passione di 
Celso Salvettì". 

Quando prevedete di 
rientrare in Italia? 

"Se tutto andrà come 
previsto, entro il, venti 
agosto ". 

B. iyi, V 

Un gruppo di tredici 
alpinisti della sezione ro
mana del CAI è in pro
cinto di  partire.per Ri-
walpindi e Gi l^ t  da dove 
inizierà la marcia di avvi
cinamento' verso il grup

po del Batura Mustag. 
La spedizione è nata per 
iniziativa di  un gruppo 
di  soci delia sezione 
.nell'ambito delle mani
festazioni per  il Centena
rio della sezione. Meta 
della spedizione una vet
ta  inviolata nel gruppo 
del Karakorum Batura 
nella zona dei ghiacciai 
Kukuar, Baltar e Sai Ma-
r a o  che  confluiscono 
nella valle Boia Das che  
sarà risalita dalla spedi
zione. 

La spedizione Uttar 
Yoma ' 7 3  è forse la pri
ma spedizione straniera 
ohe to rna  sulle monta
gne del Karakorum dopo 
la cessazione del conflit
t o  i n  do-pakistano. • I 
componenti  sono  tu t t i  
soci della sezione roma

na. Alcune giovani leve 
sono state inserite nella 
lista dei partecipanti on
d e  permettere loro di  ac
quisire l'esperienza ne
cessaria a proseguire la 
tradizione extraeuropea 
della sezione romana del 
Club Alpino Italiano. Là 
spedizione è dke t t a  da  
chi scrive per la par te  
organizzativa e dal pro
fessor Franco Gravino 
p e r  la par te  alpinistica. 

Parteciperà anche una 
donna,  Paola Segre, vete
rana di  spedizioni extra 
europee ed insostituibile 
nella direzione del coor
dinamento delle attività 
logistiche al campo base. 

Un  gruppo di  soci an
drà  ad incontrare gli al
pinisti di r i torno dalla 
spedizione a Ghalt nella 

valle dell'Hunza. 
V i t t o r i o  K u l c z y c k i  

E '  in partenza da Bo
logna, organizzata dalla 
sezione CAI di Bologna^ 
la spedizione guidata d a  
d o n  Arturo Bergamaschi 
diretta all'Hindu Kush, 
nelle valli dello. J u r m  e 
del Dr-i-Sar-Shkhavcr. 

N e  fanno parte,  oltre 
al capo spedizione, A-
chille Poluzzi, Alberto 
A v a n z o l i n i ,  Gilberto 
Bertolani, Giovanni Cal
za, Benito Modoni, Nan
d o  Stagni, Alziro Molin 
e Guerrino Sacchin. Gli 
alpinisti si propongono 
di  esplorare la zona sia 
dal punto  di  vista geo
grafico che alpinistico. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiniiniiimiiiniiiiiiiiiiM^^^^ 

'pnw..snjiiNunatiiinM 
Pr ima salita e f f e t t ua t a  da  

Carlo Plattei:; Gianfranco  
Briosi e Gianfranco  Rizzi 
sulla Pala di Soccorda nel  
g ruppo  de l  Lareec il giorno 
16 giugno 1973 d o p o  11 ore 
di impegnativa salita di stile 
puramente  classico. 

RELAZIONI-TECNICA 
Dal r i fugio Gardecia in  cir

ca 2 0  minu t i  pe r  il sentiero 
delle Scalet te si giunge alla 
,base della pare te  della Pala 
d i  Soccorda p u n t a n d o  alla 
cosiddet ta  PoHa degli Gno
m i  (una caratteristica nic
chia gialla a f o rma  d i  por ta ) .  

salita da  noi e f f e t tua t a  
at tacca '  (riTiSO).a destra^clejla 
pàirta rper  'Sb.àlz» '6 todce'grì'^ 
•gie ' fpssurate.- 'puntando ad 
'una chiazza d ' e rba  visibile 
d a l  basso.  

Pr imo t iro di corda me t r i  
35  con  diff icol tà  V sup .  — 

,11 chiodi .  Si prosegue dir i t t i  
per  u n a  decina di met r i  obli
q u a n d o  a destra pe r  chiaz
ze e rbose  e si giunge alla 
base, d i  u n  enorme diedro .  

Secondo  tiro d i  me t r i  4 0  
d i f f ico l tà  III sup .  - 3 chio
di.  Si sale o ra  il d iedro coii 
du ra  arrampicata (spaccata) 
dappr ima  sulla parete  dì de-
^stra p o i  a sinistra, giungendo 
.su d i  un pilastro.  

Terzo  t i rometri .35 difficol-
t à V s u p . e V . - c h i o d i ó ,  c u n e i ! .  
Dal pilastro si sale su una  
pare t ina  e pe r  u n  d iedro  er
b o s o  si giunge s o t t o  una  pa 
r e t e  gialla s t rapiombante .  

Quar to  t i ro  met r i  2 0  -
d i f f ico l tà  V — chiodi  3 cu
ne i  1. ' Si prosegue p e r  il 
d iedro con for t i  diff icol tà  
pe r  . due  tiri  di  corda  giun
gendo i n  u n a  grande nicchia 
fuò r i  da l  t r a t t o  verticale del
ia pare te ,  circa a me tà  altez
za: 

Quin to  e sesto t i ro me t r i  
50 - V sup .  e V - ch iodi  2 ,  
Dalla nìcchia si esce sulla 
tìfesftta'"è"piir • f a t u i  "irocfce si '  
IWe ' ln  un'eiì'pfliTic qhfUc.atrÓ 
alla base d i  u n  nuovo d iedro  
a camino .  

Se t t imo t iro , -  me t r i  4 0  
di f f icol tà  III.  Si sale o ra  con 
bella salita pe r  lì d i ed ro  so
vrastante p e r  d u e  tiri di cor
d a .  

O t t avo  è . n o n o  t i ro  me t r i  
7 0  diff icol tà  IV - chiodi  
2 .  Si prosegue ora  pe r  una  
placca  mol to  liscia pun tan
d o  a d  u n  bellissimo diedro a 
sinistra della s t rap iombante  
pare te .  

Decimo tiro met r i  3 5  — 
dif f icol tà  V sup .  I V  - chio
d i  2 cunei J. Si prosegue 

ancora p e r  U d iedro  con  fan
tastica salita in  spaccata .  

Undicesimo t iro met r i  4 0  
- d i f f icol tà  IV sup .  Si p ro 
cede ora  p e r  una, cenget ta  d a  
des t ra  verso sinistra giungen:  
d o  in u n  enorme  nicchiphe 
giallo. • . • . 

Dodicesimo t i ro  m e t r i  4 0  
diff icol tà  i n  e I V  sup .  
chiodi  2; Si esce dalla nic
chia sulla sinistra f ino  a 
giungere sul f i lo del lo spigo- , 
l o .  

Tredisecimo t i r o  me t r i  15, 
- III  ̂ a d o ,  Dal Alo dello 
spigolo si e f f e t t u a n o  3 t i r i  
fino a giungere alla cima. , 
Difflc'óltà, res tan t i  dallo spi
golò ,àUti,~y4U:£"lIÌ grado.fecm' 
un-passaggio di  IV. 7̂ 

Salita d i ^ r a n d e  interesse 
con  roccia i o n i s s i m a .  Sono  
stat i  usati n u m e r o  3 5  ch iod i  
- rimasti n u m e r o  2 4  — cu
nei  in legno rimasti n u m e r o  
6 .  Ha u n o  sviluppo d i  metri, 
, 550  circa e con diff icol tà  di 
V sup .  e V grado sos tenuto .  

La discesa si e f fe t tua  scen
dendo  da  pr ima per  u n  t i ro 
d i  corda  sullo spigolo, po i  
sul versante n o r d  por tandos i  
po i  verso est f i n o  alla forcel
la. 

C a r l o  P l a t t e r  

il negozio 
Bramarli 
di antica 
tradizione alpinistica ha fornito 
l'equipaggiannento della spedizione^ 
ail'Huascaran (Perù), dedicata al 
centenario del CAI di Milano 

dal 1936 scarponi don suole da 
montagna. vWyrcim. marchio Oro 
per la massima sicurezza. 

Bromanì 
alpinismo / sports / abbigliamento sportivo^ 
via Visconti di Modrone, 29 - Milano 
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Sono le ultime ore dei giorno 
ed i torrioni della cresta sud 
deirHerbetet, che con la sua pa
rete occidentale domina il vallo
ne di Leviona nell'alta Valsava-
ranche già immerso nell'ombra 
ardono ancora nella luce radente 
del sole al tramonto. 

Nell'unico* locale che è ad un 
tempo cucina e dormitorio del 
piccolo rifugio G l o r i o  Anselml 
ai casolari di Leviona inferiore, 
Ottavio Vergani mio compagno 
di tante salite nel gruppo del 
Gran Paradiso che domani sarà 
"coh me neUa traveKata dell'Her-
- betet cresta sud-cresta nord, aiu
tato dai guardia-parco che anche 
questa sera ci hanno accolto e ci 

.ospiteranno per la notte nella 
loro casermetta con la consueta 
amichevole cordialità, sta armeg

giando coi fornelli per preparare 
la frugale cena che ci troverà 
riuniti intomo ad un unico tavo
lo con questi forti e schietti 
montanari valdostani. Ascoltere
m o  ancora una volta il racconto 
di tanti episodi da toro vissuti 
durante ^1  annuali periodi di 
caccia consentita per l'abbatti
mento selettivo d i  stambecchi e 
camosci da parte di cacciatori 
provenienti da ogni parte del 
mondo, nonché del fatti avven
turosi e talvolta drammatici del
la loro faticosa opera per la dife
sa della fauna stanziale e nella 
lotta contro 1 bracconieri. 

Mentre aspetto che la cena sia 
pronta, sono salito sul dosso er
boso che delimita il piccolo 
piazzale del rifugio dal quale si 
può vedere l'Herbetet, perchè 

TURISMO: RICERCA 
OELIOOMO 
E DELLA NATURA 

Con Caffacciani della nuova stagione turìstica ci si delinca
no prospettive ed esigenze che impongono svariate considera
zioni in merito a questo grande fenomeno di massa condizio-
nato dalle caratteristiche del nostro tempo. Sappiamo bene 
come il turismo da una ridotta articolazione di elite è sfociato 
ad una realtà di massa con una dimensione sempre più vasta. 
Le mutate condizioni sociali delle classi meno abbienti, 
l'esplosione talvolta disordinata dei mezzi di comunicazione, 
le strutture orgasmo  della vita quotidiana spingono necessO' 
riamente la nostra gente a ricercare una giusta evasione dal 
clichè giornaliero per riscoprire la propria dimensione umana 
e assaporare il valore della natura. A parte che questa ricerca 
diventa sempre più difficile per il fatto che l'elemento uomo 
è stato contamiruito dal sistema consumistico della vita 
perdendo il suo sapore di anima mentre l'elemento natura 
diventa sempre più difficile da incontrare perchè soffocato o 
distrutto dallo sfruttamento inconsiderato dell'uomo stesso. 

Con tutto questo il fenomeno turismo  mantiene sempre la 
sua qualifica esclusiva di ricerca dell'uomo e della natura, per 
cui anche la sua articola^iione va guidata q realizzarsi su 
questa preci^ perchè non abbia a perdere la sua 
attrattive^ idàtisiica e U sùó scopo Ubéràtore. Da una pòrte cì 
si impone cosi una punittàlizzazione dc// 'operazione turismo 
nel contesto sociale e dall'altra uno sforzo responsabile da 
parte di tutti, specie degli operatori competenti, perchè 
questo terreno non venga più oltre depredato dei suoi valori 
che ne formano la componente necessaria. Se il progresso 
economico, diffuso ormai a tutti i livelli, è stato la molla che 
ha fatto scattare questa operazione turismo  è altrettanto 
necessario che la spinta di questa molla non agisca senza i 
dovuti requisiti di mezzi e di fini per non compromettere la 
validità dell'operazione stessa. Forse potrà sembrare difficile 
rimettere ordine in questa esplosione, ridare un sistetna 
organizzativo sul piano nuiterìale e morale, ma è indispensabi
le alla sua funzione evasiva e soprattutto educativa. 

il turismo è anzitutto ricerca dell 'uomo.  E' un bisogno di 
contatti per realizzarsi sul piano umano, bisogno di incontri 
per approfondire la conoscenza della propria anima, delle 
proprie consuetudini ed esigenze onde trovare una formula 
comunitaria di vita nella pace e nella giustizia. In un 'epoca in 
cui tutta l'articolazione della vita è divenuta una stressante 
catena d i  montaggio dove l'uomo incontra dei limiti contìnui 
alla sua libertà e individualità diventa urgente poter uscire da 
questi luoghi comuni e sentirsi vicini ad altri uomini in un 
clima più sereno, più carico di fiducia e meno complessato. 
Da qui nasce il bisogno del turismo come ricerca di amicizia 
dove l'incontro si fa dialogo aperto e libero, lontano da quelle 
forzature di mentalità e di pensiero che finiscono sempre 
coli'influire ne&ttivamente sulle strutture della vita quotidia
na. Sentirsi vicini gli uni agli altri senza bisogno di spiarsi a 
vicenda, senza l'incognita di sorprese talvolta spiacevoli, senza 
doversi mettere in posizione di difesa da eventuali sfrutta
menti; poter dialogare senza complessi o sottintesi per mette
re a nudo la propria anima e aiutarsi a conoscere la verità e 
cogliere il bello della vita; potersi confidare ansie o legittime 
aspirazioni senza il pericolo di concorrenze. Questo è il senso 
dell'amicizia che l'uomo cerca nel turismo, è l'aspirazione 
sincera di ogni cuore che ama veramente l'esistenza e intende 
trovare in essa una formula per elevarsi. 

Nel turismo l'uomo ricerca l'uomo, cioè quell'essere come 
lui dotato di anima più che di calcolo, come lui aperto alla 
sensibilità e all'amore per superare i propri limiti, le proprie 
sconfìtte, come lui desideroso di dare all'esistenza un soffio 
autenticamente umano. L'ospitalità diventa allora scambio di 
calore familiare, il folclore conoscenza di usanze, di civiltà e 
di storia, le tradizioni arricchimento morale di valori e 
prospettive di nuove esigenze. Sotto questo profilo il turismo 
non deve essere esclusivo affare consumistico, anche se 
questo aspetio è inevitabile, ma bensì un impegno dì scoperta 
dell'uomo in orni sua sfaccettatura umana e spirituale. 

Il turismo è ancora ricerca della natura.  Cioè ricerca di 
ambiente materiale dove il suo bisogno di distensione e di 
pace possa trovare la giusta risposta e gli elementi adatti a 
ricrearsi. Purtroppo vediamo come non sempre e non dapper
tutto la natura offre queste possibilità all'uomo perchè da lui 
stesso non più rispettata, difesa e mantenuta nel suo equili-
brio ecologico. Lo sfruttamento egoistico che l'uomo ha fatto 
di essa, quel suo continuo agire da predone nel suoi confronti 
l'hanno fortemente turbata nei suoi valori, depredata nella 
sua forza rigenerante. Gli attentati contro la natura da parte 
dell'uomo sfruttatore si sono moltiplicati in maniera impres
sionante da costituire un serio allarme per il suo stesso 
equilibrio e un pericolo alla vita dell'uomo. Le statìstiche di 
questo sfruttamento segnano spesso degli indici che vanno 
oltre ogni livello di guardia. Ora come può l'uomo accostarsi 
alla natura per scoprire in essa i motivi atti a disintossicarlo 
materialmente e moralmente dai suoi veleni se è proprio lui 
che l'ha privata di questa forza rigenerante con i suoi 
sfruttamenti senza scrupoli? 

Il turismo è la forma più adatta per dare all'uomo la 
possibilità di tuffarsi nella natura per rigenerarsi e ritrovare 
Un linguaggio nuovo di vita; perchè la natura con la sua 
bellezza e autenticità l'aiuta a liberarsi da tante sofisticature, 
a scaricarsi di tensioni accumulate al contatto delle sue 
strutture sociali troppo convenzionali e logoranti. Se però si 
toelie alla mtura questa sua capacità di dono si crea un 
Intere micidiale autolcsivo della esistenza umana. Per questo 
il rispetto della natura nelle sue forme di vita vegetale e 
animale non solo ne garantisce l'equilibrio ma costituisce la 
base necessaria all'uomo per ritrovare se stesso nel suo valore 
esistenziale. Nel binomio ''uomo - natura" il turismo può 
COSÌ realizzare una nuova dimensione di vita nella quale 
l'uomo si realizza nei suoi doni personali e sociali per un 
arricchimento umano e morale, garanzia di vero progresso. 

Luigi Bianchi j r .  

h o  voluto ritrovarmi ancora una 
volta di fronte a questa monta
gna a noi già ben nota che do
mani, sulla sua celebre ed ormai 
classica cresta sud, ci vedrà im
pegnati in una impresa indubbia
mente dura; quella cresta che, 
oggi non ancora classifìcata nella 
scala delle dlffìcoltà, fra trent' 
anni nella letteratura alpinistica 
ufficiale verrà, forse ottimistica
mente, valutata di l l l .o grado, 
ma che alpinisti di indubbia fa
ma continueranno a considerare 
più meritevole del IV.o grado 
per la decisiva dlHlcoltà di alcu
ni passag^ ormai famosi. 

Con la cresta e la parete nord, 
e la cresta est che ha concluso la 
nostra stagione alpinistica dello 
scorso anno, domani saranno 
quattro e, se tut to andrà bene, 
forse cinque le vie da me ripetu
te od aperte sull'Herfaetet come 
capo-cordata in questi tre anni 
di residenza estiva a Degioz-Val-
savaranche: un bilancio abba
stanza soddisfacente anche se i 
conti con l'Herbetet io non 11 
considero ancora del tutto chiu
si. 

Il suono del gong, un coper
chio di pentola scherzosamente 
ed energicamente percosso da 
Vergani, mi strappa ai sogni ri
ch i amandomi  alla prosaica 
realtà. E' solo quando t'ultima 
luce ha abbandonato anche l'e
strema cuspide e tutto l'Herbe
tet è ormai in ombra, ch'io rien
tro nel rifugio. 

Questa notte alle tre, usciti dal 
rifugio nella sfolgorante luce del 
plenilunio, per la strada di cac
cia del Loson che scende a co
steggiare U torrente, ci siamo 
immersi nell'ombra fitta della 
valle In quel punto stretta ed 
incassata; d'improvviso, In una 
rapida e quasi allùcinante se
quenza, l'apparizione a grande 
altezza sulle rocce a picco su di 
noi di un branco di stambecchi, 
forse una decina, superbi ed im
mobili nella luce argentea della 
luna  il rischio acutissimo che ha  
preceduto la scomparsa della 
suggestivi ' visiohejTagghiaccian-
te sibilio delle pietre in urrifò, il 
loro schianto finale sulle rocce 
intomo a noi miracolosamente 
indenni in un turbinio di scheg-
gie e di scintille. Scrollataci di 
dosso l'angosciosa sensazione 
del pericolo corso nel fulmineo 
verificarsi di avvenimenti così 
strettamente concatenati, asso
lutamente imprevedibili ed ai 
quaii in nessun caso sarebbe sta
t o  possibile porre riparo in tem
p o  utile, rallegrandoci della no
stra buona sorte, abbiamo ripre
so la salita verso il colle del Gran 
Neyron dove ora ci troviamo per 
una breve sosta contemplativa e 
per la scelta del percorso più 
conveniente per la cresta sud, 

11 progetto già da tempo consi
derato di arrampicare su per la 
parete sud-ovest tuttora scono
sciuta qui in valle, di cui non vi' 
è traccia nella letteratura alpina, 
e che cade per almeno 350 metri 
sul ghiacciaio di Montandaynè, 
esaminato, ora sul posto sembra 
attuabile. E '  un'erta parete roc
ciosa che come "nuova via di 
attacco alla cresta Sud" potrà 
costituire una modesta ma non 
trascurabile primizia. Dal Colle 
ci spostiamo orizzontalmente 
per poche decine di metri per 
rocce elementari, poi su per una 
serie di larghe cengie separate da 
brevi salti verticali puntando 
verso la breccia che scorgiamo 
immediatamente a sud della ca
ratteristica torre biforcuta daìla 
quale si Oriana praticamente la 
parete stessa. 

L'atmosfera sin qui calma e 
senza vento sta rapidamente mu
tando mentre saliamo; una sin
golare conente di aria'gelida che 
sembra essersi formata per un 
curioso giuoco di temperature 
diverse tra il colle Bonney e"d il 
colle del Gran Neyron sferza la 
nostra parete completamente in 
ombra e le formazioni di gWac-
cio si vanno facendo sempre più 
frequenti. Solamente alle dodici, 
dopo d'aver superato un ultimo 
lastrone di circa 20 metri per un 
camino colmo di ghiaccio, sbu
chiamo sulla cresta sud final
mente nel sole! 

Che dire ora della fantastica 
cavalcata di arditi torrioni della 
cresta che abbiamo dì fronte e 
che ci separa dalla vetta ancor 
lontana? Dalla breccia sulla 
quale ci troviamo, su per un 
muro di 20 metri all'inizio per 
un diedro e poi fuori, sul ta
gliente della cresta per rocce er
tissime sul versante di Cogne, 
superiamo le due punte della 
torre. Poi ancora qualche metro 
verticale ci porta giù alla breccia 
alla base della grande torre stra
piombante ed inaccessibile da 
sud. 

E' questo il 'punto chiave' del
la cresta sud che l'inglese Oliver, 
superando per primo con le due 
celebri guide Supersaxo, questo 
passaggio, cosi descrive: "... 
strisciando direttamente sotto la 
parete prominente di questa tor
re e discendendo pochi piedi .m! 
versante est, um lunga ed ecci
tante traversata permise di girare 
l'ostacolo". 

Che questa traversata sia "lun
ga", nessun dubbio: sono alme-
no quaranta metri di cengia lar
ga pochi centimetri, una ruga, 
che corre orizzontalmente suU' 
enorme lastrone rosso che costi
tuisce il vertiginoso versante est 
della grande torre e che si inabis
sa per qualche centinaio di metri 
net ghiacciaio di Tsasset. La cen
gia una quindicina di metri dopo 
si allarga a fonnare un pianerot
tolo largo pochi palmi e poi 
improvvisamente si appiattisce 
neÙa parete per riprendere là 
dove si è interrotta ma vertical
mente tre metri più in basso; U 
passaggio dal primo al secondo 
tratto, svolgendosi in posizione 
molto esposta, è indubbiamente 
delicato e non è per nulla esage
rato definirlo"eccÌtante"l La 
cengia si perdo poi in un'ampia 
nicchia alla base di una paretina 
che, in mezzo a tanta verticalità, 
sembra elementare pur richie
dendo qualche attenzione, e sia
mo nuovamente sulla cresta do
ve possiamo riprender fiato! 

Ancora una serie di torrioni 
minori con qualche breve ed e-
sposta traversata sui versante di 
Cogne, poi due enormi fogli di 
roccia verticalmente stratificata 
ed infine, di là dagli ultimi tre 
arditi balzi della cresta, la vetta 
ormai vicina. Ho ̂ à  superato i 
primi due e mentre mi accingo 
ad issare con la corda i sacchi 
che ci siamo tolti per infilarci 
nello stretto camino che costi
tuisce il secondo balzo, il mio 
sacco si sgancia dal moschettone 
e vola giù verso Cogne! ' 

Affrontiamo con molta calma 
questo grave contrattempo; ricu
perato, con una rischiosa discesa 
ed una successiva risalita di ca
naloni crollanti, U mio sacco che 
senza troppi danni era rimasto 
impigliato in uno di essi duecen
to metri più in basso, riprendia
mo la cresta ^ud alla base del 
terzo balzo." Lo superiàrho coh 
la pirarhìde 'umana; poi pochi 
metri elementari percorsi 'con 
ansia quasi febbrile ed alle di
ciotto l'Herbetet è sotto di noi. 
Le preziose ore di luce che l'in
cidente del sacco ci ha fatto 
perdere ci'costrinjgono-a ridurre 

al minimo la sosta sulla vetta e 
ad abolire il cerimoniale di rito 
che la cresta sud avrebbe ben 
meritato. 

Dall'Herbetet non siamo anco
ra del tutto fuori, rimane l'in
cognita della discesa della cresta 
nord specialme'nte dell'erto trat
to di ghiaccio sopra il colle dell' 
Herbetet. Un abbraccio all'ami
co che fraternamente ha con me 
vissuto l'aspra arrampicata, poi 
ci affrettiamo giù per le prime 
precipiti rocce della parete di 
Cogne e per i non difficili lastro
ni che formano, il primo tratto 
della cresta nord. Calzati i ram
poni mentre la notte sta rapida
mente  avaiìzànàò! affrontiamo il 
filo gliiacciato che scende al col
l e  dell'Herbetet., Quando idle 
y,entuno, dopo i ^ o  snervante la
vóro dì piccozza,, approdiamo al 
colle, è ormai troppo fardi e 
rischioso per proseguire. 

In un.angololrale rocce,'ripa-
rato dal vento freddo che spira 
su dal canalone di Cogne, ci 
toniamo i ramj'oÀ'i,: ci scioglia

mo dalla corda che per sedici 
ore ci ha uniti ed apriamo i 
nostri sacchi. Così ha inizio il 
nostro bivacco. Dopo la mezza
notte quando la iurta che, sorta 
dietro la Costiera degli Apostoli 
ha vegliato le prime ore del bi
vacco, c sparita dietro l'incom
bente mole della nostra monta
gna ed anche le mille ed indistin
te voci di questa severa natura 
alpina si sono rapprese nella 
morsa del gelo, ci siamo sentiti 
veramente soli. 

Ricordi, 0 amico di quante 
cose abbiamo parlato, quanti 
sogni, speranze, progetti per il 
ncBtro futuro abbiamo fatto in 
questa interminabile notte? Poi 
lentamente ad oriente i primi 
colori dell'alba e con la prima 
luce abbandoniamo il colle.. 
Quando, valicate le ultime cre-
pacce del ghiacciaio del G.ran 
Neyron, dalla morena ci volgia
mo a guardare ancora una volta 
il luogo che per molte ore ci ha 
ospitato, il 9olle arde già nella 
luce del|^lcj>cdU:nostip saluto, 

come quello che si dà ad una 
persona cara che forse j-iù non 
rivedremo, lia l'indefinibile tri
stezza di un addio. Ci sarà dato 
mai di ritornare ancora lassù? 

. Non so se è alla meritata fajna 
di difficoltà della cresta sud, op
pure alle buone amicizie ed alla 
simpatia che ho saputo conqui
starmi da «quando frequento la 
Valsavaranche nell'ambiente del
la guide e de^l  abituali ospiti 
estivi del piccolo centro di De-
gioz, ch'io debba la risonanza 
che la nostra impresa ha suscita
to nell'ambiente locale degli ap
passionati della montagna. VI ha 
certamente contribuito 11 nostro 
mancato, arrivo di ieri sera che 
ha suscitato giustificata appren
sione per la nostra sorte i l  pun
to che questa mattina, rientran
do in paese dal colle del nostro 
bivacco verso le sei, ho incrocia
to una spedizione di soccorso 
che stava muovendosi alla nostra 
volta, a clò-solìecilata dai guar-

dia-parco di Leviona che, non 
avendo avuto da noi risposta ai 
loro segnali luminosi fattici nella 
notte dal ghiacciaio e da noi 
inspiegabilmente non percepiti, 
avevano dato l'allarme. 

Nella conferenza-stampa che 
Vergani ed io abbiamo dovuto 
tenere questa sera nel .soggiorno 
dell'albergo "Parco Nazionale" 
davanti ad un folto ed attento 
uditorio, abbiamo commentato 
le fasi più salienti della nostra 
salita, illustrando su di una Im
provvisata lavagna i paiisaggi più 
classici della celeberrima cresta 
sud  H tra gli intervistatori una 
dolce creatura ventenne, ospite 
con la mamma dell'albergo, che 
con le sue domande non so se 
più caustiche o scanzonate, ha 
messo a dura prova la mia dialet
tica e la mia pazienzal 

La notte nel rifuj^o Anselml, 
l'épisodio degli stambecchi, l'av
ventura con la cresta sud, il Ui-
vacc^, la : conforonzaiAtain||a, 

tutto questo accadeva il 3 ed il 4 
agosto 1933. Da allora suU'Her-
betet non sono più stato nè 
o r m a v i  potròpiù ritornare. An
che se idealmente sono spesso 
la^sù quando mi soffermo a con
templare il grande poster dell' 
Herbotet appeso ad una parete 
del mio studÌo;«eiquandocon la 
mia difficile interiocutrice di 
quella conferenza-stampa, che 
tre anni dopo diventava mia 
moglie, rievoco quegli indimen
ticabili {^orni lontani. 

Luigi FogUani 

Nolla foto l'Herbetet m. 
3778) dairappostamento di 
caccia del Gran Neyron. A 
sinistra la cresta nord, a de
stra la crosta sud. Foto Po-
qtiani. • . ^ 
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MREinSSIMA MIA CRETA l»AIIZAIIIA 
Nella prima estate del 1943, 

tre Rovani scalatori, tre ragazzi, 
hanno aperto una vìa sulla creta 
Grauzaria - la direttissima sud 
est alla Cima Principale - supe
rando difficoltà estreme. La sali
ta, che pur risolveva uno dei 
probleim più affascinanti ed un-, 
portanti delle Cainiche, non eb
be allora la dovuta risonanza -
sia per il momento storico in cui 
venne compiuta, poco prima del 

co di corde" materiale, viveri e 
coperte, risalgono la traccia che 
dal paesetto di Grauzaria porta 
alle Casere Flop. Sono scesi dal 
treno a Mog^o Udinese, ed han
no dovuto sobbarcarsi a piedi i 
sette chilometri abbondanti che 
separano la stazione dal punto 
in cui iiùzia il sentiero. Raggiun
gono così le malghe^3fipjo.^nez-
zanotte ed èl'unà quaudor^an-
giato un boccone, si coricano sul 

avvicii)amento, cosi stancante, 
in parte lungo ghiaioni, in parte  
per roccette malsicure e friabili, 
'gli fa crudeimente capire l 'enor
m e  differenza che passa tra una 
vera scalata e le esercitazioni 
sulle paretine della vai Rosan-
dra, su cui sì è creduto  ̂ à  cam
pione arrivato, perchè in  meno  
d 'un anno è riuscito a superare 
da "p r imo"  tu t t e  le vie più diffi
cili. 

punti, si perde lassù, nella neb
bia. Ma il primo, il più forte, 
Kzio Rocco, ha già attaccato; si 
innalza leggero, con quello sfes
so stilo "facile" che lo distingue 
in Val Rosandra. Ti' legato a due 
corde. Farà lui da primo i tratti 
più duri. Rudy Cavallini invece, 
fl più arutiano, dotato di maggio
re esperienza, affronterà In testa 
le lunghezze meno ardue. Il ter
zo infine, ~ il novellino - por-

¥ 
^ 1 luglio 1943. Rudy Cavallini, Ezio Rocco, Spiro Dalla Porta Xidias (da sinistra) in vetta alla Creta Grauzaria 

fatidico 25 luglio - sia per il 
fatto che i tre alpinisti erano 
allora del tutto ignoti nel mon
do della montagna. 

Oggi, a trent'anni di distanza, 
la via, pur essendo la più interes
sante di tutto il gruppo, bene in 
vista dal fondo valle e dalla sta
tale per Tarvisio, non è stata 
ancora ripetuta. A dimostrazio
ne delle eccezionali difficoltà 
che, i tre ragazzi di allora --
specie il loro capocordata, Ezio 
Rocco - avevano saputo vince
re. 

Sabato sera 10 luglio: cinque 
ragazzi, con /.aino militare c;iri-

nudo tavolato. 
Quattro ore di penoso dormi

veglia, l'aria fredda della notte 
pwjetra da un'apertura sul tetto, 
dalle porte che non si chiudono, 
dagli interstizi delle pareti. Alle 
cinque sono già in piedi pronti a 
ripartire. Per due di essi, Leopol
do Sennati e Rinaldo Vulcani, la 
méta ò più vicina; vanno infatti 
a ripetere una via dura, ma bre
ve, sulla Mcdace. Per gli altri tre, 
invece, l'approccio è lungo e fa
ticoso. Ad uno di- essi, special
mente, pare interminabile; si 
tratta infatti della sua prima sali
ta in iTontagiia, e già qucsio 

Ora, quando arriva finalmente 
alla base, si sente spossato, so/o 
l'orgoglio gli impedisce di lascia
re i due compagni più esperti 
cimentarsi da soli nel tentativo. 
Perchè hanno deciso di risolvere 
quei problema che da qualcfie 
tempo assilla un po' tutti gli 
uomini di punta, gli alpinisti più 
rinomati di Trieste e del Friuli: 
la direttissima alla sud-est di 
Creta Grauzaria. 

Ora che e giunto il grande 
momento, il terzo componente 
la coniata vorrebbe proprio non 
essere venuto: la muraglia gri-
pto-giaila, quasi rossa In corti 

terà il sacco od arrampicando d a  
ultimo, caverà j chiodi. 

Un allegro "yode l"  annuncia 
che iizio Ila raggiunto un  ter
razzino, ad unat rent inadi  m e t n  
da terra. Uatte un buon chiodo, 
s'appresta a fare sicurezza ai 
compagni. 

Tutto il giorno la cordata lotta 
in parete, superando placche, 
fessure, "prendendo fiato" lun
go cajnini, superando strapioni-
bi. Talvolta la roccia è sana, 
quasi compatta, m;i p«f lo più 

risulta tcrribibncnte friabile, si 
sfalda fra le dita. Nel tardo po-
merig^o i tre si trovano, ormai 
ad una cinquantina di metri dal
la cima. Non riescono a prose
guire. 

Già prima avevano dovuto im
pegnarsi a fondo per vincere una 
fessura strapiombante, su cui il 
capocordata era passato con 
clilodi malsicuri - talmente mal
sicuri che uno di questi, quando 
il terzo l'aveva affenato, era ve
nuto fuori, facendo fare al mal
capitato un pauroso pendolo nel 
vuoto - e meno male che le 
nebbie avvolgevano pietosamen
te  la parete, nascondendogli V 
abisso sotto i suol piedi. Ora 
s'intravede e la cen^a terminale, 
una trentina di metri sopra il 
terrazzino ove stanno fermi In 
due, "insacolati" a due cliiodi 
"morali", contratti a fare sicu
rezza a Rocco che tenta l'impos-
siblle per vincere quest'ultima 
"impo8Sibilc"lunghezza che li se
para dalla cima, dalla vita, per
chè non hanno più sufficienti 
chiodi per scendere in doppia, 
fermio da più d'un'ora, ancorato 
anche lui ad un chiodo infido, in 
una fessura strapiombante: la 
roccia è terribilmente friabile, 
gli appigli non darmo nessun af
fidamento, i cliiodi non tengo
no... 

Bisogna passare. Sette metri, a 
destra, una cengia: ma non si 
può raggiungerla, la pietra l i  è 
compatta, non riceve chiodi. 

E' giunta la sera, l'aria s'oscu
ra. Non riescono a superare 
questi ultimi metri. Restano lo
ro ancora cinquc chiodi, troppo 
poco per tentare la discesa in 
doppia. Bisogna passare. Ezio 
torna giù a riposarsi. Rudy gli dà 
il cambio: sale all'ultimo chio
do, intravede una possibilità a 
sinistra, traversa, pianta un chio
do discreto e forra abbasso sfi
nito. Ezio farà il tentativo deci
sivo. Attacca, stranamente silen
zioso, raggiunge il primo chiodo, 
traversa, scompare alla vista dei 
compagni. Batte un chiodo che 
suona male, la corda si svolge 
con esasperata lentezza, poi ,è 
ferma: im altro chiodo, ancora il 
filo di canapa si sfila fra le mani, 
un'imnia^nc simile a quella del
le parche, pensa con strano di-
sUicco il novellino; ora è ferma, 
a lungo. 

1 due sentono i vani tentativi 
del primo che tenta di piantare 
ancora un chiodo. E' fermo e i e  
ombre della sera salgono da bas
so, solo la parete, la vetta, sono 
ancora illuminate, arrossatfc da

gli ultimi r a ^  del sole morente; 
"Attenti, provo a passare, ma 

U chiodo non vale niente". 
Come, l'avevano sentito batte

re solo due colpi? La corda si 
muove di nuovo, lenta ,  terribil
mente  lenta,  poi a scatti ,  più 
veloce, veloce. 

"Sono fuori! 
La voce dall'alto pare venire 

da molto lontano. Da un altro 
mondo, In cui si può nuovamen
te sorridere alla vita. I due com
pagni raggiungono il capocorda
ta, ben ricuperati. Il terzo estrae 
colle dita, senza nemmeno bat
terli, gli ultimi due chiodi in 
stra^ombo, su cui il primo s'era 
innalzato. Ancora venficinque 
metri facili. Poi è la vetta. L'ab
braccio, la gida, la foto coll'au-
toscatto - ma riuscirà, con così 
poca luce? - tanta feiicità, 
proprio perchè Thaniio ta/Jto 
sofferta, dubitando fino all'ulti
mo. Gioia, felicità, perchè è la 
prima grande impresa del loro 
gruppo, appena sorto, i "Bruti 
della vai Rosandra", destinato 
certo a perpetuare la grande tra
dizione deU'alpinismo triestino. 
Questa splendida salita è stato il 
primo passo; domani... 

Non vi è stato domani per il 
gruppo; è finito, distrutto da 
forze troppo violente, caijaci di 
stroncare entusiasmo, fede, esi
stenze. Il soffio devastatore del
la guerra che lui demolito popoli 
e città ha pure disperso anche 
quel nucleo di ratizzi. Molti ne 
Iw» uccisi ed i superstiti si sono 
ritrovati soli, precocemente ma
turati dal dolore e dalla soffe
renza. 

Ezio, il più forte di tutti, dopo 
essere stato torturato, è stato 
fucilato dall'invasore. Rudy ha 
abbandonato presto l'alpinismo. 
Il terzo componente la cordata 
di allora, superata la bufera, ha 
perseverato, malgrado ostacoli, 
accidenti, malattie. Sentendo 
sempre, anche nei momenti di 
gioia per una vetta rag^unta o 
una via aperta, il dolore per i 
compagni, il fratello, perduti. 

Ma quando percorre I;J statale 
verso Tarvisio, alzii sempre lo 
sguardo alla grande parete sud
est della Creta Grauzaria, che 
dopo tanti anni non è stata an
cora ripetuta. Monumento eter
no all'arte arrampicatoria di 
Ezio Rocco, l'uomo, il ragazzo, 
il fratello, cui il destino non ha 
lasciato il tempo di diventare il 
più grande di tutti. 

Spiro Dalla Por ta  Xidias. 
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Leggende neUa 
storia della montagna 
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4 o  Scarpone 

RICORDO DI 

GUNTHER LAIMGES 

(1899-1972) 

Nel lungo canovaccio della vita umana la 
presenza della montagna sì profila e si 
'afferma con motivi di leggenda, d i  tradi
zione, di  storia, di spJjihjaJità e d i  conqui
sta che formano un  tessuto simpatico c 
caratteristico: quasi un intreccio d i  Inven
tive fantasiose e di realtà in perfetta armo
nia tra loro. La millenaria vicenda dell'uo
m o  sembra arricchirsi di significato davanti 
a questi  solenni spettatoTi che entrano 
nella còrsa del  tempo come consonanti in 
un  ineraviglioso discorso. 

Leggende che si traducono nella pietra, 
rhotlvi che interpretano l sentimenti di una 
lunga civiità spirituale, realtà che si inta« 
gUaiio nel tortuoso grovìglio di altipiani, di 

..Vallate ombrose e di cime scintillanti. E '  la 
veglia derg igant l  al perpetuo agitarsi dei 
minuscoli uomini. 

Veglia ìaaziente, amorosa che attenua la 
distanza tra la loro civiltà e il cielo. Quanta 
espressione nelle paròle di Mallóry; "i 'W/w 
di ogni altra cosa bisognava trovare la 
montagna 

A questo regno dolla sconfinata solitudi
n e  j ' t jomb ha voluto confidare^più intimi 
segreti della sua storia, i simbóììsmi più 
nobili della, sua letteratura, la gustosa in
ventiva del suol miti. Ci sono momenti in, 
cui i l  linguaggio della montagna S'inoesta' 
nella storia dell'uoiiio con la vivacità e la 
presehza d i  un  protagonista per darvi una 
impronta religiósa d'egoismo. Un linguag
gio che si stacca dall'ombra profonda del  
secoli.per cadenzare ii passo dei tempo,.con ; 
riflessi d i  saggezza è d i  elevazióne; tèstlmo-
ni assidui delle generazioni in corsa duran
te il loro cambio di guardia mentre ia 
fiaccola dèlia tradizione compie la sua 

; Jungà ^'staffetta della vita". 
, l mont i  sono il tratto d i  unione tra i 
•popoU antichi e i nuovi venuti in tempi piij 
facili e lieti, quasi anello d i  saldatura • tra 
leggenda e realtà. 
. Essi sembrano custodire te memorie avi
t e  è col loro stesso aspetto, richiamarle a 

'chi  corresse pericolo d i  porle in  oblio. 

Monti splendenti di storia, o velati di 
leggenda, t h e  ripetono le gesta dei padri, 
della loro fede e dei loro eroismi. All'infi
nito hanno at t into il fulgore della saggezza 
per trasmetterlo agli uomini come direttiva 
di verità nella^ legge. 

Alla maestosità hanno chiesto la formula 
del , coraggio e della forza per  additarhi 
come elemento del carattere c della perso
nalità. Alla solitudine hanno ruba to  il se
greto per rivelare all 'uomo l'agilità e la 
freschezza del pensiero. Dalla rudezza del 
loro lineamenti hanno stillato i r  colloquio 
della semplicità che è prerogativa della 
bontà e gioia della pace. Nel lOrO; gesto, 
gestó immobile ma p u r  significativo, rin-
chiudorio un'espressione perenne di fede e 
di elevazione c h e  trasformano l 'uomo in 
una capacità meditativa. 

Tu t t e  le montagne hanno una  joro storia 
da raccontare; una specie d'aureola che 
l 'uomo ha tracciata at torno alla loro fisto-
noinia e che le  stagJia sùlio s fondò dei 
tempi più lontani per incorniciarli di misti
cismo e d i  gloria. Prima ciie si arrivasse a 
violarne i segreti, a guadagnarne le vie con 

, le conquiste, si ritenevano luoghi sacri» 
, «laccessibill al piede umano, perchè dimo

ra''{)ermanente della divinità e di esseri 
misteriosi. 

Si vennero cosi a creare le più gustose e 
caratteristiche leggende in cui si specchia
no sentimenti e tradizioni d ì  stirpi e di 
popoli c h e  abitavano, ai piedi di quei iuo-
^ i  eccelsi. Si crearono miti é"'8'accèsero 
bagliori d i  eroismi che portarono alla ribal
ta della vita trame ideali. Attraverso questi 
racconti, spesso puerili, che la tradizione ci 
ha conservato, la montagna si anima d i  una 
vitalità nuova, acquista misure gigantesche 
di misticismo e, a seconda dei casi, suscita 
nell 'uomo un  senso d'incubo e di religiosa 
venerazione. Traccia itinerari misteriosi e 
suggestivi nella fantasia dei popoli, la quale 

spesso ha ricamato vicende curiose e mir.i-
bolanti. Montagne sacre sulle quali le divi
nità avevano stabilito la loro residenza. 
Ricordiamo l'Olimpo (m 2918)  dove la 
mitologia greca faceva soggiornare gli dei 
che Omero cantava nell'Odissea: "A/a/ è 
percorso dal vento o sfiorato dalla neve; 
un'aria pura Io circonda, una bianca luce 
lo ammanta c gli dei vi gustano una felicità 
senza fine". L'Everest ( m  8848)  II supre
mo dominatore del niassicco hlmalayàno, 
è chiamaio "Chomo-Lungma" o "Dea 
Madre dei wonrfo"  dove, secondo il pen
siero dei Lama, gli spiriti tenevano le loro 
assise. Là catena del Thien Shen (m 7000) ,  
0 montagne celesti, alle soglie dell'impero 
Cinese^ fu rono  definite dall'Ivonof "7>ono 
dell'Onnipotente'\ \\ Kallas ( m  6713) è la 
mòntagna sacra cfegh' f l indu  e dei Tibetani 
1 quali, scorgendola d a  lontano, si prostra
no  sette volte e sette volte levano ai cielo 
le mani. La mitologia hindu vi pone  la 
culla del Shiva, Il pistillo dei simbolico 
flore del lo to  che è il centro del mondo.  : 

At torno ai suoi fianchi si svolgono pel
legrinaggi mi.steriosi lungo sentieri difficili 
e pericolosi chiamati "perlkàrma". 

Questi pellegrinaggi che durano giornate 
intere, a det ta  di Bodrinath che, per pri
mo ,  li osservò nel 1933 "sono composti da 
gente denutrita assomigliante a ombre va
ganti attraverso l'inferno dantesco", Un 
Lama disse a Herbert Tichy che 
potrà mai scalare il monte Kailas a meno 
che non si tratti dì uomo il quale non 
abbia mal peccato 

Il Fuijyama (m 3780), antico vulcano, è 
la più alta e celebre montagna giapponese. 
Esso f u  scalato la prima volta nel 633  
dopo Cristo da Eu-no Shokaku. 

Dice la leggenda che il Fuijyama si eresse 
d 'un colpo per volontà degli del  in una 
no t t e  dell 'anno 286  avanti Cristo. L 'Etna 
(m 3313)  vertice siciliano f u  ritenuto dagli 
antichi "Pilastro del cielo" e fucina in cui i 
Ciclopi forgiavano i fulmini di Giove, L'El-
braus ( m  5629) punto  culminante del 

VIGIIAIH: COERENTE RITORNO 
Incontro Franca Vigliani nel suo 

luminoso studio; il soie in-ompe fe
stoso, stranamente limpido, non  of
fuscato dai miasmi o dalle caluve di  
quest 'estate incombente. E '  una  
donna, un'artista semplice, con una 
festosità rattenuta nel gestire, ma  
che esplode nel sorriso degli occhi e 
della bocca. 

Franca Vigliani ha  mcominciato a 
dipingere da ragazzina quando sogni 
e speranze erano ancora intatti .  Si è 
sposata giovanissima e allora questa 
meravigliosa fiaba s'interrompe per 
integrarsi m una realtà più viva; il 
matrimonio, i figli. In questo peno-
d o  la Vigliani non dipinge; i figli 
hanno bisogno di  lei, della sua pre
senza, ma  è il fuoco che cova sot to 
la cenere. Poi i tigli crescono, diven
tano adulti, hanno meno  bisogno di 
lei. n fuoco covato per lunghi anni 
h a  u n  ritorno di  fiamma e questa 
volta per sempre. 

Allieva di Aldo Carpi, una delle 
figure più rappresentative dellanostra 
pittura contemporanea, la Vigliani 
sente però che solo il paesaggio, i 
fiori più che la  figura sono il linguag
gio pittorico a lei piiì congeniale. 
Soprattutto i fiori e il paesaggio. Nel 
suo studio, accanto ai fiori freschi, le 
splendide corolle da  lei dipinte non 
temono confronti. In una sarabanda 

, d i  arancioni, d i  gialli, d i  verdi, di 
' rossi, di blu, di viola, occhieggiano da 

una  simbolica bancairella preziose, 
; suggestivamente vive e splendenti. 

I Nel paesaggio i prati, le  colline, gli 
• alberi sono fulgenti d i  verdi, in tut te  
; le tonalità; chiari, teneri, macchiati 
: di giallo, leggennente più scuri, sino 
, a morire nel verde aspro di boschi e 

d i  arbusti. Franca Vigliani dipinge a 
; contat to  con la natura; di preferenza 
; fuor i  Milano o nell'entroterra ligure. 

Le  colline, i prati, gh alberi, le folte 
macchie di vegetazione da cui s'in-
travedono i tetti dÉjJIe case spruzzati 

:'J d'arancione, l'azzurro di cieli impi-
griti fra sole e nuvole, danno u n  
senso .smisurato di  pace, d'infinita 
felicità. 

E ancora alberi, albori, prati taglia-
ti da  fili -ài franchissima aenua, vigne 

' d i  opulente ricchezze, case che sbu
cano allHniprovviso alla fine di im 
sentiero impreziosite da  pergolati 
esultanti di colore, corolle, fiori, ste
li d ' erba; una natura ohe è dentro 

: di lei, profonda, come le radici della 
, (erra, (ina tavolozza che grida felice 

la sua vitalità d i  toni, suggestioni, 
coloriture; un impasto corposo che 
condensa in sè gli umori della terra e 
le accattivanti seduzioni d i  una na
tura  senza tempo.  

Franca Vigliani, ora che la sua 
ripresa è un fat to  compiuto, non 
vuole più interruzioni; vuole dipinge

re, muoversi, migliorarsi. Ed è il 
modo  più giusto per essere coerenti 
con la propria personalità; in tondo 
l'artista forse non ambisce neppure 
al successo, ma  tare con onestà una 
pit tura onesta, questo si. 

Anna l'eracchio 

^ i l i i  

Franca Vigliani - Pansaggio 

Caucaso, è chiamato dagli indigeni Mingi-
Tau o vet ta  bianca per il candore che 
sempre l 'ammanta. Essi l o  adorano perchè 
sede della divinità e dei beati; anzi, vorreb
bero perfino pretendere che l'arca di Noè 
si sia posata su questa cima prima di 
arenarsi definitivamente sulI'Ararat. 

In contrasto con le montagne sacre ci 
sono le valli sinistre a cui è stato attribuito 
un  carattere satanico, I popoli primitivi vi 
hanno creato at torno un'atmosfera d i  pau
ra e d i  desoiazione; tali da indurli a speciali 
sortilegi come amuleto di difesa. 

l messicani pensavano che il cratere del 
inonte Popòcatepéll fosse una delle porte 
dell'inferno e che i suoi boati  e tremiti 
convulsi fossero dovuti alle anime che si 
contorcevano negli spasimi di una eterna 
agonia. 

Secondo documenti  peruviani, nel 1677, 
preti spagnoli salirono sino all'orlo del 

cratere dell'El Misti dominante la città di 
Areqùipa, vi piantarono una  croce di ferro 
ed. agitarono i turiboli per esorcizzare gli 
spiriti diaboUci. Paul Baner racconta che 
«n muf t i  maomettano d i  grande fama at
tribuiva la causa delle tempeste imperver
santi con tanta violenza sulla cresta del 
Narga Parbat (m 8125)  ''la montagna mici
diale" ad un  diavolo che agitava l'aria 
sbattendo le sue enormi orecchie. In con
seguenza della diceria i portatori  che gui
darono la prima spedizione sul monte  Rai-
nler rifiutarono di proseguire f ino alla 
vetta per  paura degli spiriti maligni. Anche 

ora gli indigeni dell'inaccessibile regione 
circostante l'Auyan-Tepui si dipingono di 
rosso la faccia allo scopo di rendersi invisi
bili ai demoni delle altitudini. Gli abitanti 
dì Chitral credono che il grande picco del 
Tirich Mir sia la dimora di f a t e  malefiche 
le quali fanno rotolare rocce per impedire 
la salita di intrusi alla grande montagna. 

Que.ste leggende di divinità e di spiriti 
diabolici sono arricchite spesso nella fanta
sia popolare da altre immaginazioni che 
fanno abitare le montagne da mostre e da 
giganti enormi. Esseri colossali e paurosi 
che si agitano sotto sembianze stranissime, 
nelle regioni più impervie e solitarie. Do
minano la montagna tenendone sempre in 
apprensione gli abitanti. 

La  piU antica storia del Cervino è domi
nata dalla fiaba del famoso gigante Gargan-
tua, il gigante benefico della valle d'Aosta 
che un  bei giorno spinto dalla curiosità di 
vedere come fosse d i  là degli altissimi 
monti ,  li paese di Zermatt aveva d 'un sol 
passo scavalcato ia giogaia; tu t t e  le  rupi gli 
erano allora crollate a t torno e solo la 
porzione di roccia imprigionata fra le sue 
gambe smisurate era rimasta intatta for
mando una piramide. Cosi è nato  il Cervi
n o  secondo la leggenda dei primitivi; tor-
reggiante solitario sulla cu^costante catena 
tra il col Tournanche e il col di Furggen 

il naturalista zurighese Gian Giacomo 
Scheuchzer, ne! hb ro  "Itinera Alpina" 
pubblicato a Zurigo nel 1723, riferisce la 
leggenda che aleggia intorno al Monte Pila-
tus nei pressi del lago d i  Lucerna; su 
questo monte infatti descrive come lo 
spinto  di Ponzio Pilato si aggirasse con alte 
grida e che appariva, se disturbato, alla 
comunità sottostante, nel giorno del vener
dì Santo. Fino ad un  secolo fa gli svizzeri 
credevano ancora che nani di ghiaccio dà 
loro chiamati "Eismanndl",  piccoh ma po
tentissimi, infestassero i crepacci dei ghiac
ciai. Secondo Eugel una  carovana fantasma 
sale eternamente verso la capanna Bètemps 
al di sopra di Zermatt ;  molte guide alpini
sti avrebbero sentito vane volte durante la 
not te  piccozze e scarpe ferrate battere le 
pietre della morena al di sot to  del rifugio. 
Quando poi escono per vedere cosa accade 
vedono delle luci che salgono lentamente, 
ma non  arrivano mai. 

Caratteristiche sono inoltre le leggende 
delle Alpi Retiche dalle quali sono derivate 
nomi  di località. Primolo, m vai Malenco, 
sarebbe derivata da una s tona amorosa in 
cui una bella ragazza, abbandonata dal 
p ropno  fidanzato, si bu t tò  nel crepaccio di 
un  ghiacciaio sul quale spuntarono delle 
pnmule profumate. Quando a Sondrio le 
no te  dell'Ave Maria si disperdevano nell'a
ria gli antichi pensavano che un corteo di 
scheletri passasse il confine. Nei Grigioni si 
f o rmò  la leggenda del Calandra, dove un 
discepolo dei demonio rivelò ad un mode
sto alpigiano l'esistenza di una riccliezza 
favolosa con l'imposizione di tacerne il 
segreto; quando questo venne svelato un 
cataclisma rovinò tu t ta  la vallata erigendo
vi pareti inaccessibili. 

Sulle pendici del Bernina si rovesciò la 
furia di un misterioso viandante ai quale f u  
rifiutalo dai locali pastori il sollievo di un  
pezzo di pane. Nella vallala di Andermat 
esiste un ponte ardito but ta lo  sull'abisso 
chiamato ' 'ponte  del diavolo" perchè, se
condo la leggenda, quando i locali ne 
tentarono la costruzione e vedendosi nel
l'incapacità di Tarlo, il diavolo prestò loro 
aiuto a patto che gli venisse corrisposta, ad 
opera finita, l'anima della prima creatura 
che di lì transitasse, l valligiani accettaro
no  e, compiuta l'opera vi fecero passare 
per pruno una capra così da infinocchiare 
ii maligno, Molte altre sono )e leggende 
che fiorirono attorno alle montagne; anzi 
si può dire che ogni località ne  possiede la 
sua. 

S o n o  l e g g e n d e  g u s t o s e ,  f i o r i l e  d i  f a n t a s i a  
c h e  c r e a n o  m o l i v i  d i  f o l c l o r e  e d i  i m m a g i 
n a z i o n e  d a l l e  c[uali s p u n t a n o  b a t t u t e  c a r a t -
t e r i s l i c h e  c h e  r i f l e l l o n o  la  f i s i o n o m i a  d e l -
r a n i b i e n l e  e lu n i c n l a l i l à  deg l i  a b i l a n t i .  

L.B.jf 

£ra nato a Fiera di Primiero, ma poiché 
sua madre aveva gestito uno dei grandi 
alberghi di San Martino di Castrozza, qui 
egli trascorse i primi anni della sua giovi' 
nezza e le stupende montagne che lo cir' 
condono avevano presto costitidto la pale
stra del suo alpinismo che sarebbe diventa
to notevolissimo, A 17 anni si era arruola
to volontario neirartiglieria da montagna 
ma specialmente nel famoso corpo dei 
"kaiserjagér" austriaci (ricordianio che 
San Martino allora era sotto l'Austria) 
aveva combattutto valorosamente per tut
ta ta prima guerra mondiale su gran parte 
dell'arco alpino di guerra: nella regione 
dell'Ortles, in Marmolada, nelle Tofane e 
giù sull'altopiano dei Sette Comuni fino ai 
Grappa. Aveva terminato la guerra decora
to della grande e della piccola medaglia 
d'argento al valore. 

Colia pace si era dedicato ancor più 
alVarrampkaménto nel quale era eccelso 
specialmente aome scalatore in libera, ado
perando qualche chiodo isolato sola d'assi
curazione, non di progressione. Con solo 
due chiodi vinse nei 1920 col dottor Paul 
Merlet di Bolzano t un'altra delle più belle 
figure dell'alpinismo alto-atesino - quello 
spigolo della Cima della Madonna che egli 
battezzò col nome diventato famoso di 
Spigolo del Velo: un indice questo dello 
spirito di poesia che sempre pervase la sua 
intelkttualit ^ a. Nella stessa chiostra di 
monti un'altra splendida impresa, d'im
pronta veramente artistica, subito dopo: il 
gran pilastro sud-ovest della Pala di San 
Martino, esso pure fatto tutto in libera; 
ecco perchè, come oggi Casara, egli ritene
va il quinto grado il massimo possibile; al 
dì sopra dì esso l'arrampicata non era più 
leale perchè subentrava il tecnicismo. : 

Moltissime le sue altre vie, sempre collo 
stesso stile. 

Dopo la prima guerra mondiale ebbe 
tempo di laurearsi all'Università di Monaco 
oye divenne amico dei più celebri aipinisii 
di allora a cominciare da Welzenbach, altro 
esteta della montagna. Là si iniziò anche la 
sua carriera di scrittore che lo avrebbe 
portato a coildborare ad alcuni dei princi-
paW^giòfrìàli gérmanlci, persino al famoso 
umoristico "Simplicissimus" (ahf i miei 
ricordi da studente di Monaco! ) e a scrive
re giade e libri di guerra di cui parlerò più 
avanti. Ormai notissimo nel mondo alpini
stico internazionale venne perfino chiama
to in Canada per dare consigli sullo svilup
po dell'alpinismo nelle Montagne Rocciose 
(ne scrisse un libro). Gli sciatori debbono 
ricordarlo come colui che "inventò" la 
gara delia Marmolada, per tanti anni la più 
veloce del mondo. 

Come dissi, compilò guide delle Dolomi
ti per arrampicatori, per sciatori, per auto
mobilisti, ma la sua opera maggiore vera
mente di primissimo ordine "Front in Fels 
und Eis" (Guerra tra rocce e ghiacci) è un 
vero monumento al valore e allo spirito di 
abnegazione dei due eserciti che si fronteg
giavano in una guerra in cui la natura era 
sovente più pericolosa che le armi, guerra 
fatta senza odio in cui uno spirito di 
cavalleria aleggiò ancora una volta tra i 
contendenti. La sua descrizione del terribi
le inverno 1916-17 nell'orrido antro di 
valanghe della valTravenanzes è una pagina 
eloquente delle sofferenze e dei rischi della 
guerra di montagna. Essa costituisce una 
avvincente integrazione al bellissimo libro 
di Luciano Viazzi "Guerra sidle Tofane". 

La mia amicizia con Langes datava dal 
1932. Ero a Bolzano con re Alberto del 
Belgio e il mio vecchio amico dottor Wal
ter Amstulz di Zurigo (che a 69 anni ha 
salito recentemente cogli sci l'Elbruz - m 
5635 - la più alta vetta del Caucaso) e nel 
negozio di sport del dottor Paul Merlet, 
punto obbligato di passaggio degli alpinisti 
di ogni nazione, questi ci presentò Lan
ges; un bel giovane biondo, ai pari di 
Merlet, con quella signorilità che hanno gli 
austriaci quando sono signori. Langes il 
giorno dopo ci guidò brillantemente sù per 
la divertente cresta nord-ovest della punta 
Santner e dal quel momento siamo diven
tati amici. Ormai lui leale cittadino italia
no, tentai replicatamente di inserirlo tra i 
dirigenti della Federazione italiana della 
sci, pensando che un uomo come lui avreb
be potuto influire molto sui rapporti tra 
noi e gli alto-atesini, data la sua popolarità. 
Ma a Rorna il mio presidente di allora, 
Renato Ricci, non lo volle capire e fuuno 
sbaglio grossolano di estremismo politico. 
La nostra amicizia non ha mai subito la 
più leggera incrinatura, e l'ultimo ricordo 
visivo che ho di lui è in una fotografia che 
lo ritrae sorridente assieme all'ex re Leo
poldo dei lielgiQ, questi scamiciato, seduti 
ad un tavolo all'aperto, parlando probabil
mente del loro grande alpinismo dolomiti
co. 

Ora riposa per sempre tra i suoi camerati 
nel ciniitero di guerra di Bolzano. 

ALDO BONACOSSA 

COMPAGNIA PER ESCURSIONI 

E FESTIVAL DI TRENTO 

S peti a h i le re da z io ne, 
prima di ogni altra cosa desidero congra-

liiiiirnii /)(';• i( rinnovamciut' dei giornale: 

da diversi anni sono una assidua lettrice. Ci 
soho due punti su cui vorrei soffermarmi e 
precisamente: 

J) sono una es(:Ursiónlsta' che non'rlesce 
atfóvdre compagnia per trascorrere il fine 
settimana in tnotìtagna ó trascoH'ére le 
ferie girando da urt rifugio all'altro. Penso 
che ci siano altre ragazze come me con h 
Stesso problema e penso quindi che una 

rubrica che favorisce l'incontro di gente 
che ha le stesse passioni possa far piacere. 
Ci si potrebbe incontrare noi del CAI 
Milano con quello di altre città. 

2) Quest'anno sono stata per la seconda 
volta al Festival di Trento; sono appassio' 
riata di 'films' di montagna ed escursioni-
smo. 

Perchè non organizzare in questo perio
do qualcosa di iriteressarìté; potrebbe es
serci ùn incontro tra i lettori de "W 
SCARPÓNÈ", fare dèi Festival non({Solo 
l'incontrò di alpinisti, registi o giornalisti 
tha anche di gente che come me dedica alla 
montagna tutte le sue ore libere, fto avuto 
già occasione di discutere quésti problemi 
epn un signore che con la moglie partecipa 
Cóme me al Festival: siamo i soli che 
andiamo a Trento perchè troviamo iptei-es-
sante la manifestazione. ! 

Si potrebbe pubblicizzarla di 0ù,yfar sì 
che altre persóne provino a venire forse 
per curiosità: vi assicuro che ci ritqrnereb-
bero ancora, tutti gli anni, coniè e accq^u-
to a me. 

LUISA D'ONOFRIO 
Milano 

GITA A 

"PIETRE GEMELLE" 

Spettabile redazione, 
ho letto con molto piacere su "Lo Scar

pone" (n. II del r.ó giugno 1973f la 
lettera dello studetite Carlo Rossi, che è 
interessato ad organizzare una gita scolasti
ca al parco etnografico di Pietre Gemelle 
nell'Alta Valsesia (Alagna e Riva Valdob-
bla). 

r>rvUri .m.i^ aifUlitt) di prenldenio tini C»rrit-
tato prdWpt^^lel„f^r,gdetto parco etno
grafico', riiìolgi^a Cariò Rossi ed ai suoi 
compagni un, cordiale invito a recarsi a 
visitare gli antichi villaggi Walser ed à,,tal 
fine sono a disposizione per prograrnmare 

una visita guidata. 

Prego di scrivere indirizzando Ml'-Pdrco 
etnografico di Pietre Gemelle, Ì3Ó!lì-iAla-
gna Valsesia (Vercelli)". • . 

ALBERTO PIERGROSSl 
Presidente del Comitato promotore 

del parco etnografico di Pietre Gemelle 

VIE FERRATE 

IN PIEMONTE 

Caro Scarpone, 
da tempo volevo preparare un articolo 

sulle "ferrate" del Piemonte. Purtroppo le 
mie ricerche sono state vane. Oltre a quella 
brevissima di Chianocco e ad una ipotetica 
"ferrata"che esisterebbe sul monte Orònar 
ge, in vai Mairà, non esistono altre notizie 
su vie ferrate. Sarei perciò grato ai lettori 
se venissi a conoscenza di qualche via 
ferrata percorribile in Piemonte. 

Per "ferrata" escludo le "vie"sull'Orsie-
ra e sul monte Mucrone (Oròpa) dove 
esistono corde fisse ma non vie ferràt'e. 

LODOVICO MARCHISIO 
Torino 

INDIRIZZI 

UTILI 

Mi rivolgo a voi per avere due informa

zioni: ' ' ' • 

t.o) l'indirizzo del Club Alpino Francese 
(se ha una sede centrale, se no quello della 
sua rivista). 

2.o) l'indirizzo di una rivista americana 
che hò visto citata sid National Geogra-
phic; questa rivista si chiama 4mer/can 
Alpine Juornal. 

Sperando che mi possiate accòntentare 
ringrazio anticipatamente, 

GIAN GABRIELE ORI  
Bologna 

Ecco gli indirizzi richiesti; 
Club Alpin Francais 
7 ,  rue La Boétie - 75008 Paris. 
L'indirizzo della rivista A.merican Alpine 

Journal, pubblicata dall'American Alpine 
Club è il seguente; 

I American Alpine Journal 
: 113 tìast 90th Street 
( New York, N.Y. 10028 
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La storia 
dell'Everest 

NEL 19G5 UNA SPEDIZIONE INDIANA RAGGIUNGE, IL 20 MAGGIO LA CIMA DEL "TETTO DEL MONDO", DOPO DUE SFOR

TUNATI TENTATIVI EFFETTUATI NEGLI ANNI 1960 E 1962. NOVE UOMINI IN NOVE GIORNI TOCCHERANNO LA VETTA, 

STABILENDO UN " RECORD " NON ANCORA SUPERATO DA ALCUNA SUCCESSIVA SPEDIZIONE ALL' EVEREST 

La vittoria della spedizione indiana dopo tre assalti 

N ella Rivista Mensile 
del  Club Alpino 
Ital iano,  n u m e r o  di 

agosto 1965,  si legge a pagi
na  3 5 2 :  "Everest  - Pare che  
il Governo del Nepal  inten
da  por re  l imitazioni a i  per-

1964 con  la nomina  del  ca
p o  spedizione nella persona 
di M.S. Kohli,  c o m a n d a n t e  
d i  marina. N a t o  a Har ipur  
Hazara, nel Pakistan occi
dentale,  Kohli  emigrò  nel  
1947 in India. Nel 1963 si 
laureò in matemat ica  alla 

g. Paracadutisti;  maggiore 
B.P. Singh, anni  21, in forza  
al 2.0 Regg, Paracadutist i ;  
Nawang G o m b u ,  anni  3 3  
(poiché  G o m b u  è arrivato 
sulla cima dell 'Everest con 
la spedizione americana del 
1963, egli é l 'un ico  u o m o  

d i 

messi circa le scalate nella 
zona dell 'Everest.  In tan to  
una spedizione - indiana  ha  
tocca to  la c ima il 2 0  mag
gio, pe r  la quar ta  vol ta  scala
t a  dal versante sud.  Gli alpi
nisti e rano Cheema e Na
wang G o m b u ,  n ipo te  di 
Tenzing".  

La vi t tor ia  premiava cosi 
gli alpinisti del  paese - di 
Gandh i  che  già d u e  volte 
avevano, m a  invano, t en t a to  
•di conquistare  la vetta del 
" T e t t o  del m o n d o " .  Nella 
cronologia dell 'Everest con
t enu ta  nel l ibro "Americans 
o n  Everes t"  di Norman G. 
Dyhren fu r th  si legge infa t t i :  
" i 9 6 0 :  una  spedizione in
diana riesce a giungere a 7 0 0  
piedi dalla ve t t a .  1962: Se
conda  spedizione indiana: 
riesce a giungere ancora una  
volta f m o  a u n  centinaio di 
metr i  dalla ve t t a " .  

La notizia pubblicata dalla 
Rivista Mensile era ovvia
men te  incompleta. In realtà 
il successo ,della spedizione 
indiana dei  1965  f u  assai più 
strepitoso poiché la cima 
dell 'Everest venne via via 
raggiunta da  due  scalatori il 
20 maggio, da  altri due  il 22 
maggio, ancora  da due alpi
nisti il 2 4  maggio e m i m e  da 
tre nuovi m e m b r j  il 29 mag
gio. In to ta le  dunque  nove 
u o m m r  in nove giorni sul 
vertice del  mondo .  Un suc
cesso comple ta to  dall'ex
ploit  degh sherpa di alta 
quo ta ,  dei  4 6  che facevano 
parte  della spedizione, u n o  
~ l 'assistente Sirdar Phu 
Dorj i .  — è arrivato m cima, 
19 sono  giunti  al l 'ul t imo 
campo,  il VI, a metri 8 5 1 3  e 
22 hanno  toccato  il Colle 
Sud (m 79HÒ). 

Questi dati li troviamo, 
con l 'a iuto  della t raduttr ice 
Cira/^ia. Valtorta ,  nel hbro,  
scri t to m lingua^nglese, del
la spedizione "Nine  A t o p  
Everest (S tory  of the Indian 
a s c e n l )  del Commander  
M.S, Kohli, dal quale rica
viamo anche  i nomi  dei 
component i  la spedizione 
stessa e le fasi più salienti 
dell ' impresa. Ivssa ebbe  pra
t icamente inizio li 18 agosto 

Delhi University e in seguito 
si arruolò nella marina.  Ini
ziò la sua carriera alpinistica 
nel 1956 seguendo il corso  
b a s e  presso l 'Himalayan 
Mountaineering Ins t i tu te  di 
Darjeeling, Nel 1960 parte
cipò alla prima spedizione 
indiana all 'Everest raggiun
gendo il Colle Sud con  la 
seconda cordata  d 'assalto.  

Nel 1961 Kohli, e tà  3 3  
anni, guidò una spedizione 
al l 'Annapurna 111 ( m  7 5 7 7 )  
conquis tandone la cima con  
Sonam Gyatso  e l o  sherpa 
Sirdar Girmi. Infine,  nel 
1962, Kolhi f u  il vice-capo 
della seconda spedizione in
diana all'Everest e arrivò a 
metri  8757 ,  r imanendo  t r e  
g io rn i  a l l 'u l t imo c a m p o ,  
bloccato da  una violenta bu
fera di neve. 

11 colonnello N .  Kumar ,  
anni 31 ,  utticiale dcll'escrci-
to ,  era il vice-capo. Nel 
1960, con la prima spedizio
ne indiana all 'Everest, arrivò 
a metri  8626  e nel 1964 
guidò con successo una  spe
dizione al Nanda Devi ( m  
7817)  nell 'Himalaya centra
le. O h  altri componen t i  era
no :  (lurdial Smgh, anni  4 1 ,  
diret tore della Doon School  
a Dehra Dun;  C.P. Vohra,  
anni 30 ,  occupa to  presso la 
Geological Survey o f  India;  
maggiore Mulk Rai, anni 3 2 ,  
ufficiale dell 'esercito; So
nam ( lyatso ,  anni 4 2 ,  gran
de alpinista, l ' u o m o  più an
ziano che  abbia conquis ta lo  
l'Everest ( è  m o r t o  poi nel 
1968 per  un cancro  a) fega
to ) ;  ll.C.S. Rawat ,  anni  3 1 ;  
Scmarn Wangya/, anni  23 (fi
n o  alla spedizione Monzino,  
che ha visto arrivare in vetta 
l 'alpino Rinaldo Carrel di 
anni 21 ,  Wangyal era l ' u o m o  
più giovane giunto sul "Te t 
t o  del m o n d o " ) ;  capi tano 
H.P.S. Ahiuwalia, anni 2 7  
{venne poi fe r i to  du ran t e  il 
c o n f l i t t o  indo-pakistano);  
maggiore H.V. Bahuguna,  
anni 26, uflrciale di cavalle
ria; maggiore A.S. Cheema, 
27 anni,  in forza  al 7 , o  Reg-

vivente che abbia coniiuisla-
to due voKe il '•Tetto del 
Mondo") ;  Ang Kami, istrut
tore  dell ' Inst i tute di Darjee
ling; cap. J.C. Joslìi, anni 
30, in forza al l 7 , o  Regg. 
Silkl; cap. A.K.  Chakravarti,  
anni 34,  medico, ,  in forza 
alla Sanità militare; do t to r  
D.V. Telang, anni  30 ,  medi
co di Bombay; e , ; . S . Bliangu, 
anni 3 2 .  opera tore  radiofo
nico; Hav. C. Balakrishnan, 

Darjeeling e undici  di essi 
raggiungono la cima del Ra-
thong ( m  6 6 7 8 )  nel Sikkini. 
Il 15 novembre  1964 avvie
n e  la presentazione della 
spedizione da  parto di una  
speciale commissione della 
fndian  Mountaineering Fon-
dation pre.sieduté da  S.S. 
Khera. Segue u n  per iodo di 
quat tord ic i  set t imane snese 
nella preparazione e organiz
z a z i o n e  dell ' impresa.  Il 
gruppo si riunisce a New.  
Delhi r n  febbra io  J 9 6 5  e 
dieci giorni  d o p o  pa r tono  i 
nuueriafi  pe r  iaynagar,  se
guiti l ' indomàni  dagli uomi
ni che arrivano il 2 4  fd.> 
braio a Jaynagar  dovè ven
gono  raccolt i  8 0 0  sherpa 
por ta tor i  e 5 0  sherpti di al ta  
quò ta ,  provenienti  da  Solu e 
Khumbu nel Nepal. !! 2 5  
febbra io  p a r t e  u n a  prima co
lonna  d i  3 5 0  portator i ,  gui
data  dairassis tente sherpa 
Sirdar Phu Dorji,  seguita il 
26 dal resto della spedizio
ne.  

114 marzo  gli scalatori ve
d o n o  per  la prima volta l 'E
verest vicino a Manebhan-
jyang  ( m  1219), sopra il f iu
me Sun-Kosi.  1114 riiàrzo la 
spedizione, attraverso Nam-
clie Bazar, arriva a Thyan-
gboche e il 2 2  marzo piazza 
il c a m p o  base ai piedi del. 
ghiacciaio del Khumbu,  a 
metr i  5425.  Vengono quindi  
sistemati via:via il cahipo 1 a 
m 6096, ,  sopra, il gliiacciaio 
del K h u m b u  (27  marzo),  il 
cam'^q 2 a m 6492  nel Circo 
occidentale o CWM (4 apri
le), il c a m p o  3 a m 6 9 8 0  ai 
piedi  della pa re te  del Lhotsc  
( 6  aprile), il c a m p o ' 4  a m 
7 6 2 0  .sulla pare te  del Lhol.se 
( 8  aprile). 

Il 12 aprile viene aper ta  la 
via al Colle Sud raggiunto il 
IG da un primo gruppo di 9 
sherpa, seguili il 18 da  altri 
IB sherpa.  Il Ì 9  lu t t i  ridi
scendono al campo base a 
eccezione di Lala e di un 
piccolo g ruppo  di sherpa, 

TI p r i m o  (issaJto alla vetta 
ha inizio il 2 2  aprile:, lascia
no ti c ampo  ha.'jc Cheema,. 
N a w a n g  Gombu,  Sonam 
f iya t so  e Sonam. .Wangyal, 
guida t i  da  CrLirdial Singh e 
dal c a p o  spedizione , Kohli. 
D o p o  essere rimasti immobi
lizzati qua t t ro  giorni al cam
p o  2, a causa de) b r u t t o  tem
po,  il 27 par tono  per il Colle 
Sud ohe  raggiungono il 28. 
Ma d o p o  due  giorni di per
manenza ai campo 5, il 30. 

anni radio nu-\:cuiiico, in 
forza a un reparto collega
menti  dell 'esercito, 

N ei mesi di o t tobre-  . 
n o v e n i b r e  1964 
vcnf i sc j  probabili 

membri della spedizione fie-
(iucntant) un f o r s o  di alpi
nismo presso r i  fiiiuilayan 
Mi)untaineL'rin[; InstiUilc di 

aprile tut l i  sono costret t i  a 
(ornare al caniix> base p e r i i  
mal tempo.  Sol tanto il 16 
maggio, alle 8 T 5 ,  G o m b u ,  
Curdia!, (".'heema e Wangyal 
possono ritentare, la grande 
avventura, Verso ine/,zogi«Jr-
n o  .sono ai campo I. bevono 
qualcosa di caldo e alle 
15,30,, ddpo . avc r  iiKircialcj 
fra grossi crepacci, arrivano 
al c a m p o  2 dove passano la 
no t te .  

Il gi(3rno dopo.  i-f)nsuma!a 

la p r ima  colazione a base di 
uova fresche e fega to ,  gli 
scalatori r ipar tono con t em
p o  bello e mentre  gli altri  si 
f e rmano  al campo  3 0 torna
n o  indietro,  Cheema e G o m 
bu raggixmgono alle 16,30,  
cóli o t t o  sherpa, il c a m p o  4> 
L ' indómahi  Cheema e G o m -
bi sì a lzano presto, m a  solo 
alle 9,1 5 lasciano il c a m p o  
con  c inque  sherpa: f a  m o l t o  
f reddo ,  c ' è  molta neve e tira 
un leggerò veniicello. Alle 
11.15 arrivàno al Colle Sud.  
Il 19 maggio, alle c inque  del 
f?w(fino, Gomiti e Cheema 
sonò  già pront i  e d i scu tono  
sul t e m p o  e il vento,  me t to 
n o  in cammino alle 7 ,30 .  

G o m b u  rivede, provando 
nostalgia, il luogo a 8 3 6 7  
met r i  dove ha passato la 
n o t t e  con  l 'americano J im 
Whittaker prima di giungere 
in vet ta ,  Alle 12.30 i d u e  si 
f e rmano  a metri 8513 ,  la 
q u o t a  più. elevata in cui  sia
n o  s ta te  piazzate de ' le  t ende  
da  t u t t e  la precedenti  spedi
zioni all'Everest. 

Si coricano presto, m a  so
n o  mol to  eccitati e n o n  rie
scono à dorinire. G o m b u  si 
chiede se un uomo p u ò  ave
r e  la fortt ina di scalare l'Eve
rest d u e  volte e cont inua  a 
pregare c o m e  non ha  mai 
f a t t o  in vita stia. Il 2 0  mag
gio, con  vento  p iu t tos to  for
te  e parecchia neve fresca, 
G o m b u  eChcenia lasciano le  
tende  alle, 5,30, Alle 8 . 1 0  
sono  già sulla Cima Sud.  
( i o m b u  Conosce la via di 
.salila e segucjuiò le s u e  indi
cazioni ra-scgh-sione n e  ÈTa-
cilitata. A u / A i ^ n o  ro.^ige-
n o  da  3 a 4 : ^ l r l  per minu to  
e. ogni tan to  si fermano, pe r  
riprendere fiato.  

: A un cer to  n iomenlo  
Ciombii notq la bandiera 
anicricana rimasta suiri-We-
rest e i duo capiscono clic la 
cima si avvicina. Poi piano 
piano,  a passo a passo, i d u "  
.si avviano in.sieme verso la 
vetta che toccano  alle 9 .30 .  
E '  la prima volta che r j ' > e -
rcst viene raggiunto cosi 
presto.  Gonibii. é felice. SI 
ricorila che nel l ' i 6 3  luì e 
Whit taker  erano stanchi,  
esausti;  mentre  stavolta s ta  
benissimo.. 

( due  vincitori t i rano fuo r i  
la bandiera nazionale, ipiella 
nepalese e poi quelle dellT-
s t i tu te  di Darjeeling, della 
marina, ticlla. cavalleria, ilei 
vari reggimenti nei,quali so
n o  in forza i loro  compagni  
e si immortalano a vicenda, 
.scattando circa 5 0  fotogra
fie, Rimangono sulla vetta 
mezz'ora,  ( jon ibu  vi lascia 
una sciarpa che gli ha da to  
la moglie, Cheema una mo
neta d 'argento  di sua madre, 
G o m b u  ha p o r t a t o  anche  
una statuina di Budda che 
gli ha consegnato .suo zio, 
Tenzing Norkay e siccome 
nella neve della cima la pic
cola scultura sprofonda ,  si 
cala alcuni metr i  e la .none 
sulla roccia. 

Alle 10,5 iniziano la disce
sa e 10 metr i  più In basso 
raccolgono delle pietre co
me souvenirs. Alle 10.45 si 
ri trovano siUla Cima Sud,  
con vento nuovamente  for
te. Comincia a nevicare e la 
visibilità è scarsa. Arrivano 
dove avevano lasciato le 
bombole  d'ossigeno di lisci
va e sostituiscono quelle 
esaurite. Alle 12,45 sono  al 
campo VI e bevono qualco
sa di caldo. Ormai sono  in 
piena bufera, Incont rano  i 
compagni Gyatso  e Wangyal 
che o f f r o n o  loro  del c-iffè, 
Nel pomerig"Ìo arrivano sani 
e salvi al Colle Sud.  

Il loro successo non  basta 
però  alla spedizione indiana, 
li 2,2 maggio è. la volta di 
Sonan Gyatso  e Sonan  Wan-
gval che lasciano il c ampo  
VI alle 6 .30  giungendo sei 
ore.  d o p o  in vet ta ,  dove ri-
mant 'ono 5 0  minuti  (venti 
dei quali senza usare l'ossi
geno),.  pagando tut tavia la 
vju<;ria con una discesa av-
vers;ila da un t e m p o  terrìbi
le, t an to  che  sbagliano an
che la via e solo alle 18.30 
arrivano stanchi, esausti e 

af famat i  al c a m p o  Vf dove 
devono pa-^sare la no t te .  Più 
for tunat i  i loro  compagni  
C,P. Vohra e Ang Kami che 
il 2 4  maggio, lasciato il cam
p o  VI alle 5 ,  arrivano alle 
10,45 In vet ta  restandovi 
un 'o ra  e fermandosi  quindi,  
In discesa, al c a m p o  V!. Infi
ne il 2 9  maggio Ahluwah'a, 

Rawat  e l o  sherpa Phu Dorj i  
p a r t o n o  alle 5 ,30 dal c a m p o  
VI  e in c inque  ore  giungono 
in cima rimanendovi 3 0  mi
n u t i  e scendendo  poi al Col
le S u d .  

D o p o  aver "p iazza to"  b e n  
nove  membr i  sul vertice del  
m o n d o  con  q u a t t r o  successi
vi a.ssalti, la spedizione in

diana lascia , il J g iugno il 
c a m p o  base per r i to rna te  in  
patr ia .  li 5 giugno è caloro
samente  salutata a Thyan-
gboche  da  S.S. Khera, presi
d e n t e  dellTndìan Mountai
neering Fondat ioh .  Il 1 6  
giugno i vincitori incont rano  
Samit  Pai e Kishore Parekh  

dèi " T h e  Hindustan T i m e s "  

e il 19, d o p o  d u e  se t t imane 
d i  viaggio, raggiungono Ba-
nepa, Il 2 0  giugno, infine,  la 
spediz ione arriva a Ka-
t h m a n d u ,  capitale del  Nepal  
e vi si f e r m a  tre  giorni.  

Poi,  il 2 3  giugno, r ientra  a 
N e w  Delhi in  aereo.  

Fu lv io  Cumpio t t i  

(con t inua)  

Mancato Everest italiano 
Mentre anche gli Indiani mettevano il 

piede sul vertice della (erra - ora mi 
appare chiaro il contenuto  di una  lettera 
In ing jescche  nel febbraio 1964 ricevetti 
dall'ambasciata Nepalese a Roma e c h e  
diceva: "Con riferimento alla sua lotterà 
del I gennaio 1964, concernente la sua 
richiesta di seaiala: del monte Everest, 
sono stato incaricato dal mio govenio di 
comunicarle clic il monte Everest è già 
.stillo pienotuto p e r i i  1965 da un altro 
j:rii|ipo. Spiacente..." (con la lettera del 1 
gennaio 1964 avevo comunicato la decl-
siont! mia e d i  Cassin di rimandare alla 
primavera del Ì965^1a nostra proget ta ta  
spedizione) - e ro  più che  mal impegnato 
nella realizzazione del mio  soKno eonden-
siito nella relazione "Spedizione imalaiana 
l-Acrest itahano - Primavera 1965 oppure 
1966" che avevo mandato,  d o p o  o t t o  
me.HÌ di lavoro, a più di cinquanta indirizzi 
e della <i«rdc ecco il .wgidio di c iò  c h e  è 
già s ta to  publilicato. 

Permesso del Nepal - Anche dal Mini-
.sfero degli Affari  esteri, direzione genera
le relazioni colturali ricevetti rassicurazio
ne di un pronto  interes.samento. li 4 
dicemlue 1963 rAmhasclatore Giisti m i  
.scrisse eoinunicandomi che la eondizione 
preliminare por la definizione della mia 
richiesta era che tramito TAmbasciata ne
palese di K(mia lo trasmettessi al ( ìoverno 
di Sua Maestà del Nepal una dohiandà 
ttlVieiale e <lwumcnlà(a. 

Non po tendo  ovviamente presentare la 
domanda personalmente risposi all 'Am
basciatore pregandolo di tenore la "cosa 
eakia". Senonehà il 20 dicembre ci Iti una 
deeisione, niìa e di Cassin, di rimandare la 
spedi/ione al 1965. Comunicai c iò al no
stro AmlJasciatore Giusti e alia Hinjalayan 
Society. Poco dopo  ricevetti unii lettera 
dtJÌl'Aml)asciatore nepalese in data 20 di
cembre ehe diceva: " I n  seguito alla preno
tazione da parte della spedizione tetlesea 
per il monte  i'vi-re.sl. Il (loverno ili Sua 
Maestà del Nepal ha cessato di prendere 
in eonsiderazione ogni altra rieliiesta per 
li! suddetta cima neiraniio da lei promos
so (964).  '{'uHavia, lenendo con fo  delle 
ragioni nella sua lettera del 7 settembre e 
ijrazie .'drinteressaniento di <|i/c.'sla Am
basciala, il (kìVerno di Sua Maestà ha 

^eiUilmcnle iiceonsentilo a prendere in 
considerazione la sua richiesta per vedere 
se sia possiinlc concederle il permesso per 
il 1964 (primavera o autunno) .  La deci
sione ullima non è ancora giunta a cpiesta 
Ani(>asciata. Comunque gliela ccnnunichc-
remo al più presto^ non appena essa ci 
perverrà dal Nepal".  

Kingraziai l'Amliasciata nepalese, comu
nicando la deci.sione del rinvio e la speran
za di presentare (a domanda ufficiale nel 
più breve tempo possibile. Il 7 gennaio 
1964 il nostro Aml>a.SCiafofe mi eoniunic-
ò che aveva inlormato la Reale Ambascia
ta del NepaJ a Nuova Dehli (l'Ambasciato
re Giusti si trova a Nuova Delhi) della 
nostra intenzione di condurre una spedi
zione alt'lwcrest nella primavera del 1965 
e pochi giorni d o p o  mi scrisse di nuovo -
in data ! 0  gennaio 1964 - che le compe
tenti autorità nepalesi gli avevano confer-
mafo che  per  "po t e r  e.'saminare Ja j)o.ssibi-, 
lità di autorizzare spedizioni alpinistiche 
nel loro l'aese, devono essere preventiva
mente e tempestivamente informate sulla 
ba.se delle disposizioni contenute in appo
sito regolamento".  

t^"Aml)ascia(ore CJjusd mi ha anche in
viato una copia di tale regolamentf). Con-
ch»sÌonc;il lavoro introduttivo per ottene
re il permesso dal (ìoverno di Sua Maestà 
del Nepal è ormai compiuto:  si tratta ora 
di raccogliere i frutti  di ciò che  è s ta to  
fat to,  Ma per raccoglierli bisogna inoltrare 
il più presto possibile la domanda ufficia
le secondo il regolamento in vigore. Vo
glio sperare che  il Club Alpina Italiano 
non vorrà lasciarsi scappare un'occasione 
tanto bella. 

Corriere della Seni e Uuinenica del Cor
riere - Verbalmente il vice-direttore del 
Corriere della Sera àoltor Michele Motto-
la mi ha dichiarato che il quot idiano 
milanese pubblicherà i miei servizi sulla 
spedizione. Lo stesso mi dichiarò a suo 
tempo il vice direttore della Domenica del 
Corriere Dino Buzzati. Ora Buzzati ha 
la.seialo il settimanale e il suo |)osto è 
stato preso da  Alf redo  Pigna; mentre il 
do t to r  Guglielmo Zucconi è diventalo il 
nuovo diret tore dello stesso settimanale. 
Vtiglio sperare, che sia Zucconi, sia Pigna 
vorranno confermare l'impegno prest) ver
balmente da  Huz/ati.  .Si tratterà ora di 
stabilire l 'aminontare che  pei  l'eselu.siva dei servizi suU'unpresa (compresi i servizi 
fotografici) l'amministrazione dei due  
giornali verserà alia .spedizione (io natural
mente,  rinunéierò a t|uals(asi compenso 
per«>nale). l'er il K2 il "Corriere" dietle 5 
miìioni. 

Chiariva - Da nie interpellata la Chiari
va, tramile il suo l'un/.ionario l^el Ponte, 
si è dichiarata disposta a organizzare II 
viaggio dei membii della spedizione da 
Milano a Kathmandu, sia in aereo sia via 

mate, l.a stessa Chiariva mi ha presentalo 
un  preventivo d i  base al quale il viaggio 
in aereo da Milano a Kathmandu e ri torno 
verrebbe a ctwtare lire 4 6 9  mila pe r  perso
na ;  mentre da  Genova a Kathmandu ver
rebbe a costare lire 33S mila (con Io 
sconto del IO per  c en to  sui bl^dietti d i  
andata e ritorno).  Per le merci i prezzi 
sono; in nreo (con passaggero) lire 96.50 
al Kg; via mare ( f ino  a Kathmandu) lire 
18,60 al Kg. 

As-'iieurazìuiii generali Venezia - Da me 
interpellate le A-ssicurazlonì generali Ve
nezia - Sede di Milano, si sono dichiarate 
disposte, per bocca del direttore comm.  
Giuseppe Stocchetti ,  ad assicurare l mem
bri della spedizione sia italiani, sia nepale
si. Il premio complessivo da pagare sareb
be di circa 2 milioni di lire (10  milioni in 
caso di morte, e 15 milioni in caso di 
invalidità perniauente per  gli scalatori ita
liani; mezzo miiióné in ca.so di m o r f e o  di 
invalidità permanente  per  l'ufficiale d ì  
collegamento; 250  rnila lire in ca.so di 
morte  o di invalidità permanente per i 
portatori), 

Hdifore Aldo Garzanti — Tramitela «Igno
ra Paola Dalai l 'editore Aldo (Garzanti di 
Milano mi ha assicurato verbalmente che 
pubblicherà senz'altro il libro della spedi
zione.  Si t rat ta  di fare un regolate con
trat to.  K si tratta di stabilire se redi tore  
Garzanti Intende dare alla s|)édizionc an
che  un confr ibufo ,  come  già; fece per, la 
spedizione al K 2  (allora versò la somma di 
lire J milioni). ; " ' ' " ^ 

:Segretaria della spedizione! - l,e prime 
traduzioni in inglese e dall'Inglese in ita
liano sono state fa t te  grafinfamcnto dalla 
sciatrice varesina Ulti Casfigitoni, che do
vette poi rinunciare, in seguito al suo 
matrimonio, all ' incaricodl .segretaria della 
spedizione. Mi a iu tò  per breve tempo la 
sciatrice milanese Maria Teresa Criniti. In 
seguito ad antiuncio pubblicato da " L o  
Scarpone" si e of fer ta  di fare gratuita' 
mente  la segretaria l'alpinista milanese 
Edvige Calligarls, che  ha al prtiprio attivo una notevole attività in alta montagna. La 
Calligarls sarebbe anche disposta a seguire 
la spedizione nel Nepal e i a  co-sa pofreW>a 
riuscire in teres^nte .  

ÌNotalo lesoriere della spedizione' - Per 
interessamento del presidente del Consi
glio notarile di Milano, do t tor  Giuseppe 
Quadri, da m e  sollecitato, il notaio do t tor  
Antonio Mascheroni, con studio a Monza, 
largo XXV aprile 6 ,  sì è o f fe r to  di f a r e  il 
tesoriere della .spedizione, naturalmente 
gratuitamente. 

I^crest americano - I l o  scritto al Club 
Alpino Americano per  avere una  relaziono 
sulla viUoriosa spedizione statunitense del 
1963: finora non h o  ricevuto niente. 

.Spese po.siaii e piccole speise. _. Un'idea 
del lavoro già svolto p u ò  essere data 
dall'ammontare delle .spese postali e altre 
piccole spese che  ha già raggiunto la 
somma di lire 7.125', I lo  p o t u t o  fronteg
giare questa spesa c o n  Un piccolo fondo  
residuo rimastò in mie mani d o p o  le 
spc'c/izforii femminiii d i  massa af monte  
Rosa e a! mon te  Bianco. 

Cont r ibu t i -  Plnora mi sono limitato a 
chiedere contr ibut i  - cosa che  h o  fa t to  in 
agosto 1963 - alla Società geografica 
italiana, ai Consiglio nazionale delle ricer-
cJje, .il C.O.N.l. e al Ministero del turi
smo, Soltanto quest 'ult imo ha risposto in  
maniera positiva, o f f rendo  a titolo pura
mente Simbolico e di incoraggiamento, un  
contr ibuto di lire 300  mila. La somma è 
esigua, ma ha la sua importanza poiché 
signirica che  il Governo appoggia la spedi
zione. Il cont r ibuto  del Ministero del 
turismo potrebbe servire per le prime 
.spese organizzat've, compreso la metà del 
diritto che bisogna pagare al Governo d i  
Sua Maestà del Nepal subito dopo  aver 
o t tenuto  il nermes.so, diritto che ammon
ta a rupie 4 .800,  pari a lire italiane 624 
mila. Con r ipetute lettere il C o n s i ^ o  
nazionale delle ricerche mi ha comunicato 
clic la mia ricldesta è sempre all'esame del 
Comitato nazionale per la geografia, geo
logia e mineralogìa. 

Poiché della spedizione farà parte anche 
uno scienziato e poiché il Consiglio nazio
nale delle ricerche d i e d r a  suo tempo un 
fortissimo contr ibuto alla spedizione al 
K2 io confido che la risposta del predetto 
Comitato sarà positiva. Il segretario gene
rale C.O.N.l., Bruno Zauli (ora defunto)  
mi comunicò con lettera del 26 ot tobre  
1963 che il bilancio dell 'ente non consen
tiva al C.O.N.L spese estranee alla sua 
attività di istituto vera e propria. Da to  
che a suo tempo il C.O.N.L diede alla 
.spedizione del K2 un contributo di ben 
21) milioni, io voglio sperare che  il presi
dente Giulio Onesti voglia rivedere la 
decisione del d e f u n t o  segretario generale. 
Dal canto suo la Società geogralica italia
na. con lettera del suo presidente profes
sor Kiccardo Riccardi, mi ha dapprima 
negato un contr ibuto  " n o n  ravvisando 
nelPimpresa elementi indispensabili di ca
rattere geografico necessari per ^ust if ica-
re il contr ibuto stesso". 

Avendo io replicato che la spedizione 
"E.verest i tal iano" non avrà soltanto un 
carattere alpinistico, poiché uno scienzia
t o  (che potreblie essere de.signa(o dalla 
stessa Sin;ielà geografica o dal Consiglio 

nazionale delle ricerche) opererà in una 
zona che  finora è .siala tabù per  la scienza 
italiana, il professor Riccardi mi  ha  rispo
s t o  in  da ta  2 dicembre 1963  c h e  nel 
bilancio di previsione del 1964^ già appro
vato ,  " n o n  era stata stanziata, per r a g o n i  
d i  disponibilità, alcuna somma per contri" 
bu t i  a spedizione scientifiche" e quindi  l a  
mia richiesta non poteva essere accolta. 
Ora  la spedizione è s tata  rimandata al 
1965  lo voglio sperare che  la Società 
Geografica Italiana non vorrà rimanere 
estranea a una simile Iniziativa. 

iP'iera de i  sogni - Dopo  un  preventivo 
colloquio con  Mike Bongiorno e relativo 
scambio di cotrispondeitza sono  s ta to  
chiamato il giorno 2 0  novembre 1963 
presso il Cèntro d i  produzione di Milano. 
Bongiorno e j^i a l tn  membri della commi-
sione m i  hanno dichiarato c h e  la "Piera 
dei sogni"  appoggerebbe volentieri con  le 
sue trasmissioni^ la spedizione "Everest 
i tal iano" dando  a m e  e a Cassin la pcwslbl-
lifà di gtiadagnare una parte  dei materiali, 
a nostra scelta, di cui l'impresa ha  biso
gno. La stessa "Fiera dei sogni' '  organiz
zerebbe le trasmis,sioni nel momen to  in 
cui la spedizione fosse già al p u n t o  di 
parti te.  Allora si parlava naturalmente 
ancora della primavera 1964. Ora l'impre
sa e stata rimand.tta al 1965 l e  cose 
cambiano. Cassin e lo avremmo deciso ({i 
partecipare alla "Fiera dei sogni" per  
o t tenere  le tende necessarie alla spedizio
ne. Ma ovviamente queste tende n o n  p ò '  
t iemhjò  g i iàdà^ar lc  quando gi l l la  spe tw 

fj/.ionu sta per  lasciare Pllalia. N^i  aviL»W 
m o  Wsdgfip ili asiticufarcolo ntoìto t e m w  
prima, mentre si prepara e si j i iccoyiti  
t u t t o  l 'al tro materiale. I o  voglio operare 
quindi che,  una volta decisa la spedizione 
e o t t enu to  il permessa nepalese, la "Fiera  
dei sogni"  voglia organizzare subi to  le 
trasmissioni che  ci interessano. Va da  se 
che  queste tnwmissionl f ru t te ranno al 
Club Alpino Italiano una va« t̂a propagan
d a .  ^ 

Piano organizzativo - finanziario-. Fa t to  
il quadro  della situazione attuale non mi  
resta c h e  presentare il plano organizzati-
vo-finanziario richiesto dalla Sede  Centra
le del C.A.l ,  La spedizione "Everest italia
n o "  da m e  Ideata sarà guidata da  Riccar
d o  Cassin, unico capo dell'impresa. F-ssa 
comprenderà setto .scalatori, clic saranno 
scelti da  C-assin, un  medico, uno  scienzia
t o  e il sottoscritto in veste d i  collaborato
re d i  Cassin e di giornalista (più la .segreta
ria se sarà possibile). La spedizione sarà 
organizzata da  Cassin e dal sottoscritto,  
ma in seno al Club Alpino Italiano e so t to  
il controllo del la  Sede centrale, la quale 
pot rà  anche nominare un  comita to  col 
conipito di fiancheggiare, completare e 
sorvegliare la nostra opera. Secondo la 
previsione fat ta da Cassin là spedizione 
dovrebbe costare 45-50 mUioni. 

Questa spesa dovrebbe essere fronteg
giata con  un contr ibuto base del Club 
Alpino Italiano, coi contributi  del "Cor
riere della Seta",  della "Domenica del 
Corriere" c dcircditore Garzanti,  coi con
tributi degli enti che già diedero il loro 
aiuto alla spedizione del K2 (sono ̂ i  enti  
cui viene mandata per conoscenza questa 
retazione, più altri eventuali enf i  privati 
che  vorranno appoggiare l'iniziativa) e 
infine con l 'apporto di tu t t e  le si^zioni del 
C.A.L e d i  tut t i  i soci del C.A.L Vorrei, 
infatt i ,  che  la spedizione "Everest italia
n o "  venisse realizzata col concorso di 
tutt i  ^ i  alpinisti italiani. In che  modo? 
Con due  iniziative sémplici, ma  che po
trebbero riuscire efficaci. Bisognerebbe 
mamlare anzi tut to una lettera a tut t i  i 9 0  
mila soci del C.A.I. Invitandoli a versare a! 
tesoriere della spcdiziojie la modestissima 
somma dì lire 1000 ciascuno. S e  anche 
una  .sola metà del soci rispondesse all'invi
t o  il tesoriere si troverebbe in cassa la 
somma di 4 5  milioni, cioè quella che 
occorre pei la spedizione. Mille lire oggi 
sono una somma irrisoria, che  molti alpi
nisti but tano via in sigarette. Anche  se 
soltanto un  terzo o un  quar to  dei soci 
versasse la quota di mille lire, la spedizio
n e  avrebbe già a disposizione una buona  
parte del suo fabbisogno finanziario. Le 
240 sezioni del C.A.l. dovrebbero invece 
essere invitate a sopportare t u t t e  insieme 
la spesa dell'assicurazione ( 2  milioni) col 
vér-samento della somma d i  lire IO mila 
ciascuna, l o  credo che  tli f ron te  a una 
richiesta del genere nessuna sezione sì 
sottrarrebbe all 'onore di contribuire a un
'impresa alpinistica di iJto prestigio. 

Conclusione ~ Non credo insomma 
c h e  la spesa di 45-50 mUioni debba spa
ventare un.  Club Alpino Italiano che  ha 
die t ro  di se una  tradizione centenaria in 
f a t t o  d i  iniziative coraggiose, di imprese 
vittoriose, d i  battaglie superate. Abbiamo 
davanti un  anno intero e poiché gli scala
tori in  grado di arrivare sulla cima dclPE-
verest non ci mancano, n o n  dobbiamo 
lasciare nulla di intentato pe r  dar  loro la 
possibilità di inserirsi fra i pochi alpinisti 
c h e  lianno sconfit to il " t e t t o  del mondo" ,  
l o  a f f ido  perciò questa relazione al Club 
Mpino Italiano e a tut t i  coloro cui viene 
iridirizzafa con grande Speranza e aspetto 
di conoscere al più presto le singole deci
sioni. Se poi qualcuno, d o p o  averla letta, 
vorrà anticipare i tempi e mandare al 
lesoriere 1 primi sostanziosi contributi 
dando  il la alla spedizione (l'indirizzo del 
tesoriere si trova in questa relazione) avrà 
la riconoscenza <lei futuri  vincitori italiani 
dell'Everest. 
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Il ghiacciaio e 
la sua azione erosiva 

ESPLORAZIONI ALLA 
FOSSA OEL NOGLAR 

(Jli speleologi della Commissione grotte 
" l i .  Docgan" di Trieste hanno continualo 
nei primi mesi del  1973 l'cspiorszlone del 
nuovi rami scoperti Tanno precedente alla 

. Fossa d i  Nuglar. La grotta si trov» sul monte  
i;;:';;' Ciaoriecc nella zona carsica d i  Ptadis, in 

. t ' r ìnli ,  uvt ù «>gKQUo iti vxpiorn/.ioni il» circa 
vcntVnni lia parte"tie! gruppo triestino. Hsc' 
gulto il rilavnmento topografica noi I9S3, 
ogni tentativo dì trovare nuove diramswioni 
venne abbandonato, per  m e r e  «proso tjn 
paio d'anni fa .  

La cavità, un  ingliioUitoio altivo che si 
apre con im pozzo di vasic dimensioni prò-
fondo 5 5  metri ,  ha una struttura mol to  
complessa, con numerosi corsi d'acqua indi-
pendenli che  hanno scavato lunghe liassissi-
nie galleiif!: queste costilulstono la maggior 
difficoltà per iitìa esplorazione, in quan to  l o  

il;;;:,;; strisciare per chilometri, spesso nell'acijua, 
:::K; trascinando I sacchi dì materiale ent ro  stretti  

condolt i ,  mette  a dura prova anche lo spe-
;;;iK teologo abituato a grandi fatiche. 

L 'anno scorso, era stata milividuuta una 
proscciizìone coslìtulla da un  cunicolo di 
(iimensiuni ridottissime, ia cui eccezionale 
hingliezza - circa IftO metri ~ rappresenJa-
va un  nuovo in>p^Jdimcnto alla celerità delle 
operazioni. Alla fine ili questo una cavernet-
ta  immette in un nuovo cunicolo, più agevo
le, lungo quasi 200 metri, che all'improvviso 
sbuca in un  cavernone ili dimensioni nolevo-

•M: li (20 X 60)  rispetto all'esiguilà degli arn-
bienti finora incontrati. Da qui sì dipartono 
ancora oltre duecento metri di malagcvoh 
gallerie. 

l/csplorazionc della l-^issa del Noglar non 
è Hnila sebbene 'non ci siano più grandi 
possìbililà ili prosccuzionc. Qualclie p imto 

••l; X rimgiungiljile fiolo .con scalate arlificiali, po-
trobbe ancora portare a nuove importanti 
S';operle, elio permeiterebbert) di aumentare 
lo sviluppo della cavità, atlu.ilmentedi 2850  

ujelri. Si t ra t ta ,  comunque di una  ilelle 
più estose gròtte della regione. 

RASSEGNA 
SPEUOLOGICA 

l tagica esplorazione quella compiuta dagli 
xpt'Jeojiul) dej  ( i rappa spek'ologico CAJ Na
poli il 2 0  maggio nella Ris()rgiva del Vecchio 
Mulino, lino dei livelli inleriori della nota 
grolla di Casleleivila (Salerno), interamente 
allagato. IJ sifone era già risalilo i/precedenza 
per  circa 50 nielri dallastessa s<\iiadra ed em 
.sjalo lascialo ìj) sii» un sagolino ron»c guida 
per  i futuri Jenlativi. Scopf) d ì  questa uscita 
era di giungere aliraverso il w n d o t t o ,  al 
fondo  di uno dei tanti pozzi con acqua posti 
enlro la sovrastante ( jisleKiviU. 

Si iuimergevano Giulio (larbreclil, Sergio 
J'eni/-y e (jiaiidavitle 1'olJ.iea, njenire un 
([uarto sub rimaneva airesteriio, pronto ad 
iniervenire; rautunojnia delle bombole era 
d i  almeno un'ora. Trascorso inutilmente 
ijliesto tempo si immergeva Marco liiardinì 
mentre due speleologi itmirollavaiu) invano 
tu t t i  i pozzi di Casteleivlia. 

il sub,  seguendo il sagolino, avanzava per 
1 IO metri (profondità - 27 n\) dove trovava 
i corpi dei tre couipagm adagiati sul tondo,  
vicinissimi tra l o m .  il retiipi-rii deile salme, 
avvenuto nei j^iorni seguenti ad opera dei 
S(minn)//A{ofi dei f'arabinieii e dei Vigili del 

. l 'uoco,  ha permesso ili appurate e l i e i ire 
; erano stilla via del ritorno lil ^agolinu era 
; fissato più avanti) e le bouìlMile ctimpleta-
: monte vuote, La nteccunica e le cause dell' 

incidente resteranno probabilmente un  mi
stero. Il percorso era abbastanza facile, pres-
jsochè privo di fango, l 'attrezzatura in perfet
ta efficienza, i tre uomini esperti, allenati ed 
in perfet te  condizioni fìsiche. 

Le ricerche che  d a  tempo U Gruppo  spe-
leoltigleo CAI Napoli stava condueendo nel
la 'grot ta  ìli Castelcivita - per sviluppo la 
maggiore della regione e tra le più grandi 
d'Italia hanno  pcrmcs.so di aumentarne 
sensibilmente l'estensione. 

Nei giorni 31 magglo-3 giugno il Gruppo  
speleologico CAI Bolzanetoha compiuto una  
discesa ~ la terza a.ssoluta - nelTAbisso dei  
Campelli in Grigna (Como), La maggior 
difficoltà di questa voragine, che termina a 
- 383 metri  ed  e costituita da un  succedersi 
continuo d i  pozzi,  è data dal cont inuo preci-

Abisso d i  Catnpel l i  

pifaru d i  pielre,  accumulate in notevole 
quantità sulle piccole cengie. La pulizia dei 
p o / z i  ba  intpegnalo cosi per diverse o re  gli 
o t t o  ui»mini injpegnati nell'esplorazione. Ol
tre a ciò gli speleologi hanno  dovuto fare i 
conti con le violente piogge dei giorni prece
denti ,  che hanno  trasformato l'abisso in ima 
serie di cascate. Infatti mentre le due  prime 
discese avevano trovato solo tracce di stìlici-
dio a partire da ijuota ~ 180, in questa 
occasione già la discesa del pr imo pozz(t 
avveniva so t to  l'acqua. 

La squadra era |>erò particolrmenle allena
la, essendo appena reduce d a  una puntala ,  
compiuta unitamente a spckntlogi veronesi 
nella Spinga della l'reta sui Lessìni veronesi 
(seconda voragine per profondità d'Italia), 
dove hanno armato la cavità f ino  a - 500 
metri. 

G i u l i o  l ìai l ini  

Possiamo paragonare u n  ghiacciaio 
con un  fiume gelato, perchè la sua  
massa d i  ghiaccio e d i  neve possiede 
una  notevole capacità d i  movimento .  
Egli scende dalla par te  alta verso la  
parte  bassa. I.,a formazione d i  u n  
ghiacciaio è dovuta  al f a t t o  che c o n  
il crescere dell 'al t i tudine diminuisce 
la tempera tura  media dell 'aria, au
men tano  quindi  le  precipitazioni 

so t to  t o rma  d i  neve che  si accumula  
al collettore o circo d i  raccoglimento 
trasformandosi m a n  m a n o  in ghiac
cio vivo assai c o m p a t t o .  Questo pro
cesso d i  t rasformazione delle nevi in 
ghiaccio avviene nelle nostre Alpi  
in torno ai 3000  metr i .  Mentre  il 
circo o la pa r t e  elevala della lingua 
d i  ghiaccio h a  la funzione  d i  u n  
bacino d i  alimentazione, la par te  ter
minale, chiamata f ron te ,  funge  d a  
eliminazione, poiché il f ron te  corri
sponde all 'al t i tudine in cui per e f fe t 
t o  del  m o t o  d i  discesa l ' appor to  de l  
ghiacciaio viene fuso.  

Siccome il ghiacciaio cammina 
dall 'alto verso il basso, la sua co la ta  
d i  ghiaccio h a  una  certa  elasticità. L à  
dove i movimenti  scorrono su tond i  

rocciosi disuguali, la  massa sì spacca 
e forma numerosi  crepacci, che  pre
sentano spesso u n  serio pericolo per  
l'alpinista, specialmente q u a n d o  so
no copert i  d a  u n  leggero s t ra to  d i  
neve, d e t t o  p o n t e  d ì  neve. Si distin
guono crepacci longitudinali o radiali 
nonché traversali o laterali. In  gene
rale i crepacci si rìsaldano al r i torno  
del gelo, isolando blocchi d i  ghiaccio 
di notevoli  dimensioni e fantasiose 
forme:  i famosi  seracchi che d a n n o  
al ghiacciaio u n  aspetto caot ico tor
menta to .  

C o m e  un  torrente,  il ghiacciaio 
"scor re"  più l en to  ai fianchi, dove i 
suoi movimenti  vengono ostacolati  e 
frenati  dalle rocce nelle quali è incas
sato e dove  si fo rmano  l e  niorene 
laterali. Di soli to cadono  sulla super
ficie, dalle pareti ;  masse detri t iche 
che danno  origine alla lingua moreni
ca centrale e superficiale, che  scende 
con la lingua glaciale e f o r m a  alla 
fine del  suo  lento t rasporto  la more
na f ronta le .  Nel suo  movimento d i  
discesa il ghiaccio opera,  d a t o  il suo  
•spessore ed il s u o  peso,  una  conside
revole azione abrasiva ed erosiva sul 

fondo  roccioso e lungo le pareti  ai 
suoi fianchi. Il materiale che  si tra
scina so t to  la colata d i  ghaccio si 
accumula e f o r m a  la m o r e n a  d i  fon
d o .  

L ' appor to  del  ghiaccio viene, c o m e  
accennato ,  equil ibrato dalla sua f u 
sione e a causa del l 'azione erosiva, le  
acque d i  fus ione che  escono al f ron
t e  sono  sempre to rb ide  e limacciose. 
Questo materiale macina to  si deposi
t a  con  lentezza e qu indi  v a  spesso a 
insabbiare i bacini d i  raccolta d 'ac
q u a  situati  a valle. Sempre  p e r  il 
movimento  e la fo rza  erosiva le roc
ce  ai  lati  d i  u n  ghiacciaio presentano 
delle paret i  visibilmente levigate e 
striate, men t re  l e  valli scavate d a i  
ghiacciai si dis t inguono p e r  la loro  
t o r m a  ad " U " ;  esse sono  più larghe 
d i  quelle alpine scavate da i  to r ren t i  
alpini. , 

L a  presenza di. ghiacciai nell 'era 
quaternaria si p u ò  no t a r e  n o n  solo 
dalle pareti  levigate e str iate m a  an
che  dalle rocce a r ro tonda te  che  tal
volta presentano addir i t tura  f o r m e  
mammellonari .  Ino l t re  la maggior 
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I l  c i i n u  D a  M W t A n i  
Nelle Alpi Giulie Orientali,  sulla 

linea d i  f ront iera  t r a  Italia e Iugosla
via, sorge la maestosa cupola  del  
Màngart. Con  i suoi 2 6 7 8  metr i  é la 
quar ta  c ima delle Alpi Giulie in ordi
ne d i  altezza, d o p o  Tricorno,  Monta-
slo e Sktlatica.  Sulla Umga bastiona- ; 
t a  che  protende  verso or iente  si al^a, 
il Piccolo Màngart di Coritenza, a cui 
salgono d a  nord per 8 0 0  metri  gran
di itinerari in arrampicata libera, 
quan to  ma i  severi, realizzati d a  Gil-
berti, Floreanini,  Piussi e Cozzolino. 

La veduta della fo tograf ia  n o n  è 
però  riservata agli scalatori, perchè 
cosi si presenta lo  spigolo sud-ovest 
della cupola terminale del Màngart 
dalla stradina a f o n d o  naturale che 
dal  passo del Predil conduce  alla 
Kocana Mangrtu (ex rifugio Sillani). 
Sulla fotografia osserviamo d u e  com
plessi sedimentarit che  subito,  a pri
m a  vista, distinguono con facilità 
l 'uno  dall 'al tro:  in basso abbiamo 
una  successione d i  calcari lastroidi 
selciferi biancastri, al ternata a ban
chi d i  calcari più compat t i  e brunic-
ci, ment re  m alto abbiamo u n  corpo 
d i  dolomia  u n  p o '  ro t to ,  bianco e 
massiccio. Sul complesso inferiore 
abbonda la vegetazione prativa; su 
quello superiore la  roccia è pulita e 
infat t i  q u i  passano vie d i  scalata, 
ment re  so t t o  pascolano le pecore.  

Quando si deposi tano i sedimenti 
che  daranno origine alle rocce  sedi
mentane ,  s t ra to  su strato per milioni 
d i  anni, materiale sempre p iù  recente 
SI accumula sopra quello p iù  antico.  

Perciò in una successione stratigrafi
ca normale, c o m ' è  intuitivo, ogni 
strato d i  roccia è più recente d i  
quello che gli sta so t to .  Esistono 
però eccezioni a ques to  princìpio d i  
sovrapposizione, per svariati motivi.  
E anche qui,  d i  f ron te  alla cupòla de l  ; 
Màngart, s t iamo osservàndo ùria si
tuazione anomala.  In fa t t i  il comples
so inferiore, del per iodo Giurassico 
(Lias), è più recente della Dolomia  
Principale (Norico) che  costituisce il 
complesso sommitale!  Come  mai  
questo lembo giurassico h a  p o t u t o  
finire in questa  posizione? Si t r a t t a  
d i  un  gigantesco sovrascorrimento : 
proveniente d a  sud-est, la massa do
lomitica del  Màngart h a  s t rappa to  
una  parte  dei sedimenti  giurassici 
che trovava dinanzi a sè, sospingen
doli verso nord-ovest accatastandoli 
alla rinfusa, spesso rovesciandole i 
pacchi. Noi  vediamo qui  a p p u n t o  
u n a  di queste  scaglie te t toniche.  

L'avanzamento dei  Màngart è avve
n u t o  lungo u n  grande piano d i  scor
r imento,  quasi orizzontale, che  deli
mi ta  l ' intera c ima del  Màngart e 
duran te  questa  traslazione la  massa 
dolomitica è s tata  notevolmente 
f ra t tura ta .  Bisogna considerare che 
le Alpi Giulie si si tuano al l imite t r a  
le Alpi  e le  Dinaridi: le p r ime  h a n n o  
le direttrici te t toniche  i (assi delle 
pieghe, taglie) principali ad anda
m e n t o  est-ovest, le  seconde con  dire
zioni nord-ovest/sud-ovest. Nelle Al
pi  Giulie si sono verificate dappr ima 
le spinte alpine, causa de i  pr imi  pie

gamenti  e accavallamenti; in seguito 
(Oligocene) si sono  manifestat i  gli 
impulsi dinarici, l e  cui  spinte e rano  
di re t te  NE-SW. S o t t o  l ' influsso d i  
queste  spinte dìnariche le direttrici  
t e t ton iche  delle Alpi Giulie h a n n o  
s i t  o _ ' u H ^  l ò  r sìo^'^,* 'piìpr .̂ cù}] bV d'i- ,, 
sppiigònó, simtnetricamerite i h ,  d u e  
fasci divergenti. I l  f enomeno  d i  tor
sione è s ta to  accompagnato  d a  u n o  
spostamento orizzontale che  h a  de
terminato  notevoli  r icoprimenti  co
m e  quelli de l  Màngart .  

L a  nos t ra  bella cupola,  dalla cui  
sommità  si gode  u n  panorama ecce
zionale sulle al tre ve t te  camiche e 
giuliane, e giù verso sud f i n o  al 
m o n t e  Nero d i  Capore t to  e al Mata-
jur,  deve l a  sua  posizione propr io  ai 
movimenti  d i  cui  abbiamo parlato.  

Silvia Metzeltin 

par te  dei  laghi alpini è d i  origine 
glaciale, men t r e  si possono incontra
re  anche nelle Prealpi lombarde  degli 
ant iche bacini lacustri d i  origine gla
ciale c o m e  p e r  esempio quello d i  
Le t te  (Bergamo). In f ine  conviene ri
cordare i circhi glaciali dovut i  allo 
scavo so t to  la cresta d i  u n  monte .  
Essi h a n n o  f o r m e  semicircolari, aper
t i  verso l a  valle, con  pendii  ripidi, 
men t r e  nel  f o n d o  p iu t tos to  pianeg
giante si t rovano  ammassi  detritici.  
I n  alcuni d i  questi  circhi si è fo rmato  
u n  piccolo laghet to.  

L a  po tenza  erosiva d e i  ghiacciai si 
mani fes tò  in m o d o  impressionante 
du ran te  la genesi de i  grandi laghi 
lombardi .  In ta t t i  i laghi briantei  m a  
anche il lago Maggiore, il lago di  
C o m o  ed il lago d i  Garda  sono  dovu
t i  "al la sovraescavazionc del  f o n d o  
della valle glaciale a d  opera della 
lingua d i  gliiaccio oggi scomparsa e 
dalle acque  d i  fus ione  d e l  ghiaccio 
scorrenti  sul f o n d o  e d o t a t i  d i  una  
forza  erosiva capace d i  scavare anche 
contropendenza  c o m e  in  u n a  con
d o t t a  f o r z a t a "  (G.Pinna) Possiamo 
anche notare  c o m e  ques t i  laghi sono 
sbarrati verso la p ianura  Padana dalle 
morene  frontal i ,  spesso d i  dimensio
ni  eccezionali c o m e  il grandioso anfi
t ea t ro  morenico a sud del  lago di  
Garda,  adesso percorso dall 'autostra
d a  Brescia-Verona. 

E '  ovvio c h e  in Europa  i ghiacciai 
più imponent i  si t rovano  sulle Alpi e 
in Scandinavia. Basta citare quelli 
de l  m o n t e  Bianco,  m o n t e  Rosa,  Ber
n i n a ,  Ortles-Cevedale, Finsteraa-
r h o m  (Oberland Bernese) e quello 
dell 'Aletsch, il p iù  grande, con  una  
lunghezza d i  2 7  chilometri .  E '  inte
ressante constatare  c h e  i ghiacciai 
italiani sono  complessivamente circa 
8 0 0  con  u n a  estensione d i  oltre 
3 0 0 0  chilometri  quadrat i .  I l  solo 
g h i a c c i a i o .  Be l l 'Appenn ino . , . è .  q u e l l o  
del  Gran Sasso. Q u a n t o  alla loro 
estensione bisogna aggiungere che  la  
maggior pa r t e  dei  nostr i  ghiacciai al
pini  si ritirano d a  alcuni decenni i n  
rnodo ta le  c h e  in alcune zone i picco
li s t anno  ormai  scomparendo.  Secon
d o  le  osservazioni glaciologiche que
s t o  f enomeno  sembra dovuto alla 
minor  precipitazione e ad u n  lieve 
aumen to  della tempera tura  estiva: 
d u e  fa t to r i  c h e  favoriscono indubbia
m e n t e  lo scioglimento nonché  l'eva
porazione della cola ta  d i  ghiaccio. 

Giorgio Achermann 

jsssm 
Programma 1973 

A" 

Cognome 

Indir izzo 

1 0  m a r z o - 2 5  marzo  Al 9 Tas|uaq<Canada 
2 1  a p r i l e - 1 3  magg io  Al 3 Trelrlilng a l  Kall Ganda-

hi •  Hepal 
2 1  a p r i l e - 2 0  magg io  Al 2 Kumbu Hlmal Everei l  

Nepal  
2 6  m a g g i o - 3  g iugno  Al 4 D e m a v e n d m 5 6 8 1  

I r an  
1 8  m a g g i o • 1 9  g iugno  Al 1 7  Mac  KInley m 6 1 8 7  

Alaika 
luglio - a g o s t o  Al 11  Accantonamento In P e 
(pa r tenze  se t t imanal i )  r ù  -  Nuaicaran m 6 7 6 8  
7 s e t t e m b . • 3 0  se t t emb .  Al 1 4  Nuova Guinea -  Indo

nes ia  
13  o t t o b r e - 4  novembre  Al 3 Trekking a l  Kall Ganda-

ki •  Nepal 
1 3  o t t o b r e - 1 1  novembre  Al 2 Kumbu Hlmal Everest 

Nepal  
H 2 2  d i c e m b r e - 6  g e n n a i o  Al 8 Klllmandiarii m  5 8 9 0  

Kenia m 5 1 9 9  
2 2  d i c e m b r e • 6  g e n n a i o  Al 1 5  Nepal  Lantrang. Hlmal. 

, 2 ì ;  3  t e b b r . ' 7 4 - 3  marzo ' 7 4  Al 1 2  Aconcagua m  6 9 5 9  
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CAI BERGAMO: UN SECOLO Di ATHUITA 
La sezione del C A !  d i  i e i ^ a m o ,  sorta neirapri-

Ic de) 1873, seconda In Lombardia d o p o  Sondrio 
e dodicesima "succursale" di quel Club Alpino 
Italiano fondato  dieci anni prima, h a  festeggiato 
il suo Ccntcnaiiu.  

Lo h a  fcs tcg^ato  forse in una  maniera del 
tu t to  tnùUzionale, m a  sicuramente ne l  m o d o  plf 
schietto,  senti to,  entusiasticamente accompagna
ta  dai  suoi più d i  3300  soci sparsi t r a  l a  c i t tà  e la 
provincia, là montuosa provincia bergamasca che 
tanta  parte  ha  avuto nello sviluppo dcU'alplnU 
s m o  lombardo.  

[ cent 'anni  di storia, d i  iniziative, di opero e d i  
uomini ,  li ha  illustrati c sintetizzati, la sera dei 
2 5  m a ^ o ,  l'avvocato Alberto Cort i ,  presidente 
della seziono, dinanzi a d  un  foltissimo numero d i  
soci che  letteralmente g r e m k a  il p u r  capace 
Auditorium del Seminario in'città idta ' :  u n a  c i t t à  
alta che  ne l  silenzio delle suo vie, nel suoi 
caratteristici angoli, all 'ombra dei suoi vetusti 
monument i ,  nciratmosfera di sogno e d ' incanto 
che  colpisce sempre U visitatore, sia esso della 
cit tà sia invece l'occasionale turista, ha  comple
tato con poesia e suggestione la cerìmonÌa> Di
nanzi a questo  a t tento  pubblico, alle autorità 
cittadine e ai senatore Ciiovanni SpagnolU presi
dente  generale del CAI che ha  voluto presenziare 
a questa cerimonia nonostante i suoi molteplici 
impegni e proprio sUla vigilia dell'assemblea del 
Delegati del CAI,  l 'avvocato Corti  h a  d e t t o  deUa 
fondazione, avvenuta ad  opera deiringegttere 
Antonio Curò,  del  do t to r  Matteo Rota ,  d i  Albor-
ghetti  e di altri insigni bergamaschi dell 'epoca, 
inizialmente all'insegna dell'escursionismo a sco
p o  scientifico e naturalistico, più tardi  invece a 
pu ro  tìtolo di conquista alpinistica. E in questo 
quadro h a  f a t t o  presente come, se in u n  pr imo 
t empo  le escursioni si limitavano aUs  cima de l  
C a n t o  Alto,  l a  tipica montagna alle por t e  di 
Beigamo, e all'Albenza, più t v d i  hanno  avuto 
nella Prcsolana, nel Diavolo d i  Tenda,  nel  C o m o  
Stella, nel  pizzo dei Tre Signori, nel  C ^ i n o ,  nel  
Gleno, nel  RecastcUo, le mete  alle quali l'alpini
s m o  bergamasco h a  dedicato te sue a t tente  cu te  

e i suol desideri d i  sapere e d i  conquista.  
Sono  venute le prime guide, ii Baroni (al quale 

la lezione de l  CAI d i  Milano, nel I 90S ,  o f f r ì  u n  
artistico medaglione con  lo stemma del CAI), it 
Medici, il Bendott i ,  11 Maj, il Trivella, il Plzio, lo 
Zucchelli, il Sugliani, e la generazione che  fece 
seguito a quella del pionieri, quella de i  Perolari, 
dei Tavecchi, dei Sala, dei Luchinger, de i  fratelli 
Carlo e Antonio Locatelli, quella dei  Cesareni e 
dei  Mccardi, per  finire con  quelle c h e  nel dopo
guerra e f i n o  ai giorni nostri  hanno  d a t o  presti
gio al CAI d i  Bergamo. 

Ma die t ro  agii uomini ,  anzi accanto  ad esd,  
ecco le opere .  Ecco 1 rifugi e i sentieri delle 
Ord) ic ,  ecco le pubblicazioni di guide e bolletti
ni (la pr ima guida delie Orobie,  opera  de l  Curò,  è 
dei 1877, quindi soltanto quat t ro  anni più taidi 
la costituzione della sezione, ed è o g ^  u n  rarissi
m o  cimelio storico che la mostra, allestita in 
sede e d i  cui  d i remo in seguito, h a  messo bene  In 
evidenza), ecco  lo corte topografiche stampate 
con modifiche,  suggerimenti e correzioni da t i  dai  
soci del CAI  di Bergamo; ecco il rifugio Livrlo, la 
scuola estiva di sci, i bivacchi fissi, le scuole di 
roccia e d i  ghiaccio, ia squadra d i  soccorso;ecco 
infine le spedizioni extraeuropee, alle quali 11 
CAI d i  Bergamo ha  d a t o  t a n t o  della sua opera e 
Il m e ^ i o  del suol uomini.  

L'avvocato Corti ha  proseguito dicendo che  
questi c en to  anni ia sezione del CAI di Bergamo 
non li dimostra:  po t ranno invecchiare e passare 
gli uomini,  non invecchia e non passa la monta
gna; n o n  invecchia soprat tut to l o  spirito d i  
coloro c h e  f requentano la montagna. Parafrasan
d o  il titolo del libro d i  Guido Lammer,  Corti h a  
concluso dicendo c h e  la montagna  è u n a  fontana 
d i  giovinezza, le cui  acque n o n  solo ringiovani
scono m a  danno  (orza, virtù e sentimento agli 
uomini  d i  tu t t e  le generazioni. 

Ha f a t t o  seguito ii discorso dei  presidente 
Giovanni SpagnoUi che h a  anche voluto sottoli
neare l 'alto significato della recente salita all' 
Everest da par te  della spedizione di Guido  Mon
dino,  dicendosi f ie ra ,  a n o m e  degli alpinisti 

italiani, c h e  il tricolore sventoli su quell'altissima 
cima. Ha accennato alte polemiche soi le  attorno 
a questa impresa, dicendosi amareggiato m a  tut-
taWa di essere sicuro che  esse non hanno tolto 
nul l i  d e l  valore umano  e ideale dell'impresa, che 
merita quindi  tutta la nostra piena ammirazione. 

In sala, tra la folla,  era presento l 'avvocato 
Piero Nava, vice-capo spedizione di questa fortu
nata impresa, c h e  è s ta to  f a t t o  oggetto d i  lun-
f i s s i m i  e meritati  applausi. Nava era r i tornato a 
Beigamo, d c ^ o  aver partecipato a t u t t e  l e  vicen-
d e  della spedizione, soltanto da d u e  giorni, in 
tempo a p p u n t o  p e r  essere presente a questa 
manifestazione del Centenario alla quale, già 
prima d i  partire pe r  il Nepal, aveva d a t o  il suo 
contr ibuto essendo membro della Commissione 
de l  Centenario c h e  il CAI di Bergamo aveva 
costituito alcuni anni or sono con  il preciso 
scopo d i  studiare e di realizzare le manifestazioni 
centenarie. !1 senatore Spagnoli! ha  proseguito il 
suo intervento dicendosi l ieto di essere a Berga
m o ,  c i t tà  che  con ta  grandi tradizioni alpinisti-
clte, sot tol ineando in m o d o  particolare n o n  solo 
Il significato d i  questa celebrazione ma  insisten
d o  sulla necessità deU'lnccmtro tra il centro e ia 
periferia, quella periferia ricca di vitalità, di 
uomini e d i  iniziative che devono  essere cono
sciute. Ha quindi  affermato come fra 1 nuovi 
compiti  del CAI ci sia quel lo della difesa della 
natura,  della protezione della flora e della fauna 
e d i  tu t t i  quegli ambienti naturali che fo rmano  
oggetto d i  distensione e di pace per  l ' uomo 
perchè "ch i  va alla montagna va d s  sua madre".  

La serata è proseguita con la distribuzione di 
medaglie d ' o r o ,  coniate appositamente in occa
sione de l  Centenario, e of fer te  pr ima di t u t t o  al 
presidente del CAI  di Bergamo, avvocato Alber
t o  Corti ,  poi al rappresentante dell'Amministra
zione provinciale d i  Bergamo, professor Severino 
Citaristi, al rappresentante del comune  di Berga> 
mo,  professor Tarcisio Fomoni ,  al presidente 
generale d e l  CAI Giovanni Spagnoli!, al più 
anziano socio del CAI di Bergamo, Umber to  
Tavecchi, pu r t r<^po  assente a causa del l 'e tà ;  

infine ai prt^sidonlc onorario del CA! di Bergamo 
do t to r  Unrifi) Boitazzi, al vicepresidenti Anto
nio Salvi 0 Angelo ( ìamba,  ad alcuni soci e 
consiglieri che con la loro silenziosa e diuturna 
opera si sono particolarmente resi meritevoli nel 
confronti  della sezione: Giulio Cesareni, Anto
nio Piccatili, Giambattista Cortinovis, Rena to  
Prandi, Franco Radici e alla squadra di Soccorso 
del CAI Bergamo nelle persone di Bruno Berien-
d f t  e Santino Calcgarì. La serata tì è conclusa 

'̂ tOh la proiezione d i  tre splendidi film che la 
direzione del Festival cinematografico della 
montagna e deiresplorazlone di Trento ,  con  
squisita gentilezza, aveva riservato al CAI d i  
Bergamo: 

"Solo" ,  Gran Premio Città di Trento,  "Abl-
nies", premio del Club Alpino Italiano, e " L a  
marcia della regina bianca",  premio Rododendro 
d 'Oro,  che il numerosissimo pubblico presente 
ha  apprezzato con vivo compiacimento. 

lìrano già quasi due  oro che i centodieci 
rintocchi del  Campanone sì erano persi nell'aria 
fresca della no t t e ,  tuttavia 'ci t tà al ta 'vibrava 
ancora d i  queste no te  mentre i sentimenti d i  
^o i»  si leggevano nei volti di coloro che lenta
mente, scendendo dal colle, tornavano alle loro 
case attraverso le viuzze e i vicoli della vecchia 
città. Il Centenario era già entra to  nei loro  
ricordi ma  tut t i  avevano sentito quale valore, 
quali ideali si celavano die t ro  queste c h e  potreb
bero apparire esteriori n\anifestazioni. Hanno  
sentito che il CAI,  nel comune amore p e r  la 
montagna, nelle opere ,  nelle iniziative c negli 
uomini, è veramente una grande famiglia, for te ,  
ricca di fervore e d i  entusiasmo, una  famiglia che  
riflette per forza d i  cose ai tempi in cui  viviamo 

ma che ha stretti legami col tempo dei  pionieri,  
d.ii quali abbiamo averto una lezione che  n o n  
dovremmo t an to  facilmente dimenticare. 

Angelo Gamba 
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IL TRAGICO DESTINO D I  PAOLO CONSIGLIO E DINO DE RISO MORTI A l  PIEDI DELL'EVEREST 

"UNAHHMA 
QUASI PIONIERISTICA 

E '  veramente difficile tracciare una storia, sia 
pur  breve, della attività alpinistica d i  Paolo 
Consiglio. Incredibile è infatti  il numero di 
ascensioni da lui compiute in t u t t o  l 'arco delle 
Alpi, e ,  al d i  là di queste,  su altri gruppi 
montuosi ,  in Europa e fuor i  d 'Europa.  

Paolo saliva per la pr ima volta una  facile via 
all'età d i  16 armi. Era il 1942, sulle Torri d i  
Sella. 1942-1973: paolo non h a  mai lasciato la 
montagna, 3 l  anni d i  attività quasi ininterrotta.  
C e  qualcosa d i  prodigioso in questa continuità.  
Parlando dell'attività alpinistica d i  Paolo Consi
glio una cosa bisogna tenere sempre b e n  presen
te ;  cioè l 'epoca in cui ha  agito, gli anni in cui  ha  
compiuto le sue imprese piùnotevoU. Una  cosa è ,  
ad esempio, la salita dello Spigolo Giallo oggi, 
ben  altra cosa era la sua ascensione 22 anni fa !  

Ma sopra t tu t to ,  forse, va ricordata la parte  che  
Paolo Consiglio ebbe nella ricostituzione della 
SUCAl Roma,  alla f ine  del 1946.  E d  è bello, 
perchè cosi vero, quello che scriveva qualche 
a n n o  più tardi;  "Posso dire che i propositi  più 
arditi ed allora appena timidamente espressi, 
sono stati ampiamente superat i" .  E così ancora 
scriveva parlando di prime ascensioni e dei prin
cipi che la Scuola di alpinismo d i  R o m a  e la 
SUCAl hanno sempre tenuto  presente nella loro 
opera:  " . . .  il desiderio di conoscere le cime e le 
pareti più classiche e farnese, di ripetere gli 
itinerari moderni di maggiore difficoltà deve 
essere unito all'amore per l o  studio d i  zone  poco  
note,  per riportarsi ad una forma d i  alpinismo 
q u a à  pionìtìilstica". 

Ecco il Paolo ispiratore, organizzatore di radu
ni in zone poco note o dimenticate.  Il desiderio 
di conoscere, di esplorare, d i  non percorrere 
soltanto itinerari ̂ à  percorsi, l 'ha  por t a to  lonta
no, mol to  lontano e forse Paolo non c ' è  più 
proprio per  questo suo for te ,  grande desiderio. 
Trenta prime ascensioni: sulla Croda Rossa, sul 
Picco di Vallandro, in Conturines, in Fanis, 
Rondoi,  Tre  Scarperi, Catinaccio, e ul t imo ma  
non meno importante,  il Gran Sasso. Centinaia e 
centinaia di ripetizioni. Dalle Dolomiti  al Delfi-
nato,  dai Pirenei ai Tatra,  per parlare solo della 
sua attività in Europa. 

1956: in Delfinato sale il pilastro sud della 
Barre des  Ecrins per la via Franco con varianri 
dirette. Aveva salito alcune cime dell'Oberland 
Bernese, il Gran Paradiso, il Cervino, tre vie nei 
Tatra,  due  vie nei Pirenei. Nel Kaisergebirge, nel 
1955, ripeteva la classica Dulferriess. Impresa 
ardua ricordare le,vie principali da  lui salite nelle 
Dolomiti, Ma come piaceva a Paolo, ricorderemo 
le "vecchie" classiche, le moderne estreme e 
quelle ripetizioni di itinerari allora poco  noti  che  
forse gli hanno da lo  le più grandi soddisfazione. 
Basta ricordare che d o p o  Comici, Soidà, Dibona 
e Apollon i o ,  su alcune vie pe r  pr imo è passato 
proprio lui. Nel 1957 in Civetta saliva la via di 
Solleder sulla parete nordoves t  la via di Tissi sul 
Pan di Zucchero, la Andrich Faè alla Torre 
Venezia. 

In Brenta, nel 1952, aveva salito quasi tu t t e  le 
vie clauiche: spigolo nord de l  Crozzon, Fe-
hrmann al Camputile Basso e aveva f a t t o  la 
seconda ripetizione della via Detassis sulla parete 
ove«t della Torre di Brenta. Nelle Pale d i  San 
Martino oUte aUe vie p iù  classiche, come l o  
spigolo del velo alla Cima della Madonru,  salito 
nel 1952, aveva compiuto mot te  altre salite e 
effet tuato d u e  notevoU ripetizioni; nel 1954 ave

va f a t t o  la seconda ripetiziom! della via d i  Soldà 
alla Torre Gialla della Canali, e l 'anno d o p o ,  nel 
1955 aveva f a t t o  ancora la seconda ripetizione 
della famosa fessura Buhl alla Cima CanaU. Del 
Sassolungo, già nel 1947,  aveva salito la parete 
nord .  Nell'inverno del 1952 portava a termine la 
pr ima ascensione* Invernale. SuUa 'Punta  delie 5 
Dita aveva percorso quasi tutti gfi itinerari, nel 
1946 e nel 1947. 

Nei gruppi del  Catinaccio e del Sella aveva 
percorso quasi tut t i  gli itinerari classici sempre 
negli anni  precedenti il ' 5 0 .  

Nelle Dolomiti  Orientali aveva realizzato alcu
n e  imprese veramente importanti .  Si p u ò  dire 
che  non c 'è  gruppo,  pe r  quanto  piccolo, non c 'è  
monte  per  quanto  lontano e dimenticato,  che 
Paolo n o n  abbia esplorato e salito; perconere  ̂  
itinerari classici e andare alla ricerca d i  quelli 
dimenticati, cercare posti quasi sconosciuti e 
aprire nuovi itinerari. E '  così che  l o  troviamo sia 
sulle Tofane ,  sul Pom^^agnon, sul Soraplss, co
m e  sulla Croda Rossa, sul Crodon d i  San Candi
d o  o in Fanis e in Conturines. E '  del  1950 la sua 
terza ripetizione della via Comici sulla Croda del 
Toni  di Mezzo. Del 1951 la pr ima ripetizione 
della via d i  Soldà sul Crodon d i  San Candido, e 
sempre dello stesso anno la pr ima ripetizione 
della direttissima Dibona-AppoUonio sulla parete 
sud della Croda Rossa. Nel 1952,  2 3  anni d o p o  
la prima ascensione, compiva la pr ima ripetizio
ne della via Comici alla Sorella d i  Mezzo, nel 
Sorapiss. 

In Lavaredo, diventa monotono  dirio, negli 
anni intorno al 1950 aveva già salito tu t t e  le vie 
classiche. Nel  1953 aveva f a t t o  la  prima ripeti
zione della parete nord della Torre  Comici. Della 
Cima Grande aveva salitp le vie d i  Stòsser, 

Dibona,)Ulfcr e Mazzorana. Della Cima Piccola 
la Helversen, la Witzemann, l o  Spigolo Giallo. 
Sulla Punta d i  Frida le vie Diilfer, Piaz, Comici e 
Del Vecchio. Sulla Piccolissima le classiche 
Preuss e Diilfer, e aveva fa t to ,  nel 1951 la 
tredicesima ripetizione della via Cassln, Insieme 
al compagno Dino De Riso. Nel gruppo del Gran 
Sasso, aveva praticamente ripetuto tut t i  gli itine
rari più difficili e aperto dieci vie nuove, alcune 
delle quali sono diventate "classiche" come  tan
te d ì  quelle da  lui ripetute nei gruppi  più lontani. 
E '  del  1948 la via battezzata "SUCAl"  sulla 
parete est della vetta occidentale aperta insieme 
ad altri universitari romani. 

Nel 1954 sempre sulla stessa parete saliva per 
un  nuovo itinerario "d i re t to" ;  è stata la prima 
via di difficoltà estrema aperta al Gran Sasso. 
Nel 1948 è tra i fondatori della Scuola d'alpini
s m o  "Sucai R o m a "  che  dirigerà con passione e 
perìzia per venti anni. In considerazione della 
notevole attività alpinistica svolta, nel 1953 vie
ne ammesso a far parte del  Club Alpino Accade
mico Italiano. Ma questa n o n  è ,  come  succede a 
volte, per  lui una metà m a  u n o  srimolo a sempre 
più operare nel campo dell'alpinismo attivo e d i  
studio della montagna. Nel 1965 viene nominalo 
vice presidente del gruppo orientale del C.A.A.l. 

1959: in seno alla sezione d i  R o m a  del Cai 
contribuisce in modo determinante alla ojganiz-
zazione della prima spedizione extraeuropea ro
mana, quella diretta al Saraglirar ( m  7349) nell '  
Hindu Kush pakistano. U' l a  sua più bella impre
sa. Il 24 agosto raggiunge infatti  la vetta della 
montagna assieme ad altri t re  compagni (Alletto, 
Castelli, Pinelli). E '  suo merito aver sensibilizza

t o  l 'ambiente alpinistico della capitale, aver di
mostrato che  l'alpinismo romano è all'altezza dei 
migliori gruppi alpinistici italiani e prosegue 
nell'ideare ed  organizzare altre imprese  su mon
tagne extraeuropee. Nel 1961 una spedizione 
leggera d i  soli 5 partecipanti tra cui  Dino  e Maria 
Teresa D e  Riso visita la catena del Parbati in 
India. Paolo sale fino a 6 2 0 0  m assieme a tutti i 
membri della spedizione nel pr imo tentativo alla 
vetta de l  Lai Qilà (m 6350), montagna c h e  viene 
salita tre giorni d o p o  da Dino D e  Riso e Franco 
Alletto. 

Poi  viene il perìodo delle montagne dell 'Africa 
centro-settentrionale che studia a t tentamente e 
che  visita e sale, aprendo numerose vie nuove, 
con impegno ol t re  che  alpinistico anche d'esplo
razione. Sono sue  iniziative; 1963 - Alto Atlante 
(Marocco) - catena del M. G o u n ;  1966 - Hoggar e 
Tassili (Algeria); 1966 - Caucaso, su invito della 
Federazione d 'Alpmismo dell 'URSS; 1967 -
Monti dell 'Air (Niger), con la spedizione del 
C.A.A.l.;  1968 - Hoggar - Air - Tibesti; 1969 -
Spedizione del C.A.A.l. nell'Himalaya del Nepal 
diret ta  al Churen Hlmal (gruppo del Dalanglri), 

Si dedica, sin dall 'epoca della sua prima spedi
zione in oriente,  nel 1959, a s tudi  sulle culture,  
le ar t i  e le Ihigue orientali. Si diploma in queste 
dot t r ine presso l ' ismeo e da  allora studia sempre 
più a fondo  i paesi che l o  vedono poi protagoni
sta delle spedizioni alpinistiche. 

Scrive su varie riviste articoli d 'alpinismo, d i  
cultura orientale,  d i  diyuigazione sulla tecnica 
alpinistica, relazioni di spedizioni. Nel 1966 esce 
il suo libro 'Parbati Himalaya'. E '  un  interessante 
"d ia r io"  della spedizione al Lai Qilà, senza reto
rica, senza l u o ^ l  comuni ,  sull 'india, m a  pieno d i  
sentimento,  d i  notazioni intime, di osservazioni 
piene d i  modestia e d i  amore per  un  paese che 
comincia a conoscere in profondi tà .  Nel 1966 
entra a far  parte  della Commissione Centrale per  
la protezione della natura alpina del CAI d i  cui 
diviene presidente nel 1971. In questi  anni si 
appassiona all 'argomento, approfondisce i pro
blemi, avvia i più importanti a soluzione. Diviene 
u n o  dei più preparati esperti de l  r a m o  in Italia, 
partecipa in rappresentanza dell'Italia alla Confe
renza mondiale dell'ONU sull 'Uomo e l 'Ambien
te (Stoccolma, 1972).  Avvia la preparazione e la 
pubblicazione dell '"lnventario delle aree monta
ne d a  salvate" c h e  costituisce la base d i  lavoro 
per  ogni s tudio ed  intervento nell 'ambito della 
protezione dell 'ambiente alpino. Negli ultimi 
tempi si occupa della preparazione e dell'orga
nizzazione de l  Convegno intemazionale d i  studi 
"L'avvenire delle Alpi"  che  si propone la ricerca 
di comuni basi legislative t ra  i Paesi dell 'arco 
alpino pe r  la salvaguardia dell 'ambiente monta
no .  

Di Dino  De Riso non si p u ò  certo dire come 
per  Paolo che  abbia dedicato la sua intera vita 
all'alpinismo, ma  che era un entusiasta dell'alpi
nismo, della montagna, dello sci e di molte altre 
coso. Paolo Consiglio nel suo libro "Parbati 
Himalaya" n e  tratteggia così  il carattere e la 
figura: " D i n o  è estemporaneo, geniale, entusia
sta,  sempre pronto per qualsiasi impresa o atti
vità che  esce fuori  del  comune purché abbia una 
validità. Fa  parte della sua natura considerare 
tu t t e  le coso consuete e inconsuete alla stessa 
stregua; ed  è una gran d o t e  perche davanti 
all'imprevisto non c 'è  pericolo d i  sorprese da 
lu i" .  

Aveva cominciato a dedicarsi all'idpinismo nei 
primi ann j  del dopoguerra e la sua costituzione 
agile ed atletica gli permise subilo d i  compiere 
salite anche di grande difficoltà.  Nel 1951 com
pie, proprio con  Paolo, una delle prime ripetizio
ni della via Cassin alla Piccolissima d i  Lavaredo e 
poli negli anni seguenti, sempre con Paolo, con 
Marifl Teresa Provera, che  diventerà p o i  sua 
moglie, continua a frequentare la montagna 
compiendo numerose ascensioni. 

Abile sciatore effet tua parecchie ascensioni 
sci-alpinistiche tra  cui il monte Bianco o il Monte 
Rosa.  

Ma sì occupa anche di molte altre cose, pr ima 
d i  t u t t o  della sua professione di architet to che 
svolge con genialità e successo da più di vent'on-
ni come  testimoniano parecchie sue opere realiz
zate a Roma e altrove, di vola, sport  nel quale 
raggiunge un  al to livello alla barra del suo drago
ne "Acanto" ,  d i  caccia, d i  pesca subacquea, ed  e 
assistente alla facoltà d i  Architettura dove inse
gna scenografìa. C un uomo quanto  mai attivo. 

Nel 1961 organizza insieme a Paolo la spedizione 
all'Hlmalaya del Punjab e raggiunge la vet ta  del  
Lai Qilà (m 6349) ,  montagna difficile ed impe
gnativa che era stata definita dall'alpinista ingle
se Snelson, in occasione della salita del  vicino 
Rubai Kang: "Una  magnifica torre di roccia, ma  
con pareti quasi verticali e senza possibilità d i  
trovare una via alla vet ta" .  E '  questa la sua prima 
esperienza extraeuropea, ma n e  vengono poi 
altre. Nel  1963 e in Marocco, sull'Alto Atlante,  
dove apre degli itinerari di grande interesse. Nel 
1968 partecipa ad un'altra spedizione tra  le 
montagne dell 'Africa nel gruppo dell'Hoggar e 
dell'Air dove Siile t ra  l'altro una vetta vergine 
assieme a Paolo Consiglio. 

Paolo e Dino non torneranno più dalla loro 
ultima salita. Fu il desiderio d i  ammirare la più 
alta montagna del mondo che p o r t ò  Paolo ad 
organizzare nel mese di maggio di quest 'anno un 
viaggio ai piedi dciri''verest. Lo accompagnavano 
la sua compagna Franca Mionetto, Dino e Maria 
Teresa De Riso, Sandra Crespi, Gino Zobele, 
Gianni e Giorgio Casoni, Maria Antoniet ta  Mon
ti, Adriano Sabatello, Marianna e Roberto Fred
di,  Patrick Cinre, Giovanni Marchiafava. Tra 
questi vi erano alcuni vecchi amici alpinisti ed 
altri che si unirono desiderosi di vivere la loro 
prima esperienza hininlayana. Esperienza che si 
t rasformò in tragedia. 

A Perichc, a 4 2 0 0  metri, a due  giorni dal 
g i acc i a lo  d i  Kumbii,  il 2 5  niiiggio muore Dino 
De Riso per atlaccit cardiaco in seguito ad 
affezione polmonare.  Il 27 maggio, a iu ra ,  a 
un'ora di strada da l'eriche, muore Paolo Consi
glio per  attacco cardiaco in seguito a scompenso 
metabolico. 1 due  più esperti alpinisti del gruppo 
per  ragioni diverse e per incredibile spaventosa 
coincidenza avevano lascialo quasi contempora
neamente gli amici impotenti a modificarne il 
tragico destìn<j. 

Esisteva una assoluta imposssibilità pratica di 
trasportare le salme, ma  comunque Teresa e 
Franca decidevano subito d i  lasciare Dino e 
Paolo a riposare in quel posto meravlghoso, 
vegliati dalle montagne più belle de! mondo.  
Restano a loro  memoria due tombe,  uguali alle 
molle degli sbercia sepolti nella valle, sulla via 
che conduce alla più alta vetta della terra. 

Nel la f o t o  Paolo Consigl io. 
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Alla ricerca degli 
adoratori del fuoco 

U n  viaggio con me ta  11 Demavend,  la 
montagna  p iù  alta ( m  5681 ) del l ' I ran e de l  
Medio Or iente ,  p u ò  suscitare vari interessi 
e curiosità in  u n  turista n o n  t r o p p o  distrat
t o .  Sembra  d i  vedere da  u n a  pa r t e  la a u n t a  
conica del  Demavend,  p i u t t o s t o  isolata e 
solitaria, e d a  un 'a l t ra  par te  t a n t e  altre 
f o n t i  d i  interessi o f f e r t i  da! Paese che  s ta  a i  
piedi  d i  ques t a  montagna ,  

11 Demavend,  in senso alpinistico, è ab
bastanza n o t o  agli italiani, anche  p e r  meri* 
t o  d i  Alpinismus In ternat ional  d i re t to  d a  
Beppe  T e n t i ,  che d a  qua t t ro  a n n i  vi po r t a  
gruppi  d i  appassionati. Si t r a t t a  d i  u n  

in fa t t i  impedi to  a qualcuno d i  raggiungere 
la vet ta .  

Ma n o n  era propr iamente  d i  ques to  che 
volevamo parlare,  m a  d i  altri  interessi e 
curiosità che  arricchiscono u n  viaggio all '  
estero.  L'i t inerario " s t anda rd"  pe r  il turi
sta m e d i o  che va in Iran pe r  u n a  set t imana,  
passa d a  Tehran ,  Isfahan, Shiraz e Persepo-
11.1 d u e  poli  culturali d i  a t t razione sono  il 
m o n d o  degli Achemenldi  con  Persepoli 
(residenza primaverile d i  Dario e successori 
f ino all ' incendio, con Alessandro Magno 
ne l  3 3 1  avanti  Cristo),  Pasargade (con la 
tomba  e ì rest i  d i  alcuni palazzi d i  Ciro) .  
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conserva ben  altre significative vestigia del
le numerose  civiltà che si sono  succedute  a 
partire da l  5.o millennio avanti  Cristo con 
le località preistoriche d i  T e p e  Slalk, Tepe  
Hissar, Tepe  Giyan ,  Susa, R a y .  Ma vorrem
m o  soffermarci  u n  p o '  più dettagliatamen
t e  sull 'antica religione d i  Zoroas t ro  o Maz-
deismo, d i  cui la Persia n e  è s ta ta  la culla. 

Il  mazdeismo rappresenta la f o r m a  Ira
niana della vecchia religione c o m u n e  agli 
indo-iraniani, nella quale p e r  la p r ima  volta 
si è sviluppata Tidea della divinità come 
forza  morale,  probabi lmente  In seguito alla 
predicazione d i  Zoroas t ro  o Zara thusht ra .  
Nulla d i  preciso si conosce della vita d i  
ques to  r i formatore  religioso: probabilmen
t e  visse nell ' Iran orientale verso il VI  
secolo avanti  Cristo.  Le  sue  idee religiose si 
possono dedur re  dalla Ga tha ,  u n a  raccolta 
d i  inni  con tenu t i  nell 'Avesta, il l ibro  sacro 
dello Zoroastr ismo,  giunto a no i  p e r ò  sol
t a n t o  in  una  compilazione che  risale al 
t empi  de i  Sasanidi (226-642 d o p o  Cristo). 

Zoroastro  h a  immaginato i 'universo co
m e  il c a m p o  d i  battaglia d i  d u e  forze 
oppos te :  Ahura  Mazda (uguale il signore 
saggio) e Ahr iman,  lo spiri to d e l  male .  La 
pos ta  in  gioco è l 'anima de l l ' uomo,  che  si 
trova d i  f r o n t e  ad u n a  scelta precisa,  indi
viduale e libera. In nessun'al tra  religione 
pr ima de l  Cristianesimo il p rob lema  mora
le è s t a to  p o s t o  in termini  cosi ne t t i .  Gli 

. de i  dell 'antico poli teismo ar iano diventano 
delle en t i t à  astrat te ,  degli  Amesha  Spenta 
(uguale immorta l i  Benèfici),  c o m e  degli 
a t t r ibut i  dell 'unica divinità Ahura  Mazda, 
Zoroastro  sopprimerà i sacrifici cruenti  

degli animali ,  la bevanda inebriante d e t t a  
H a o m a  e pe rmet t e rà  solo 11 cul to d e l  f u o 
co.  

Il  f u o c o ,  p r o d o t t o  a volte da i  gas  emana
ti d a i  giacimenti  sotterranei d i  pe t ro l io  
( come  a Masjid-i-Suleiman ne l  Khuzlstan) ,  
era il c en t ro  d i  un cul to  c h e  risale certa
men te  a l  pe r iodo  ariano (prima d e l  1 5 0 0  
avanti Cris to q u a n d o  n o n  era  ancora avve
n u t a  la separazione f ra  le diverse st irpi  
indoeuropee ;  m a  Zoroastro  gU h a  conferi
t o  u n  significato nuovo.  Prima d i  lui,  in  
Iran c o m e  i n  India,  i l , f u o c o  era  u n  d i o ;  
sorgente delia luce e del  calore, e ra  colui  
che scacciava i demon i  delle tenebre ,  ri
schiarava la n o t t e  ed  era il guardiano vigile 
e p r o t e t t o r e  della t r ibù addormenta ta .  

Zoroas t ro  h a  liberato il f u o c o  dalla sua  
condizione divina e ha  s t rappato  la ma
schera mitologica che questa condiz ione 
implicava, p e r  n o n  salutare in  lu i  che  il 
Guard iano  dell 'ordine,  il tes t imone e il 
s imbolo concre to  della luce divina promes
sa agli e le t t i  de l  Signore. Ahura  Mazda è 
lui stesso la luce perenne,  calda e vitale che  
scaccia le f r edde  tenebre in cu i  si compiace  
lo spiri to d e l  male (Ahriman),  e II f u o c o  
davant i  a l  quale i l  p rofe ta  e i sacerdoti  
pregano,  n o n  è a l t ro  che u n  aspe t to  emi
n e n t e  della divinità, unica e t rascendente.  
Questa  figura del  p re te  Mazdeo in preghie
r a  davant i  al f u o c o  h a  colpi to i ' immagina-
zione dei  Greci e degli occidentali ,  che 
hanno  sempre avuto  la tendenza a conside
rare  i seguaci dello zoroastrismo come 
adoratori  del  f u o c o .  

Un 'a l t ra  caratteristica d i  ques ta  religione 
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era la proibizione di seppellire 1 morti, di 
cremarli e gettarli in acqua, poiché il cada
vere umano n o n  doveva contaminare gli 
elémentl sacri che erano la terra, il f u o c o  e 
l'acqua. L'aria evidentemente non contava, 
dato che i morti venivano posti nelle torri 
del silenzio ( o  dakhmé) in preda agli avvol
toi. 

Per q u a n t o  r iguarda il monote i smo,  men
tre  l p r i m i  r e  Achemenidi  nelle iscrizioni 
sui l o ro  palazzi f a n n o  r i fer imento ad  u n  
solo d i o  Ahura  Mazda,  a partire d a  Arta-
serse I I  (405-359  avanti  Cristo) vengono 
citati  Anahi ta ,  d e a  della ferti l i tà dell 'ac
qua ,  e Mitra,  il d i o  de l  sole. 

L o  zoroastr ismo,  appoggiato da l  Magi, 
resistette sino all 'invasione islamica ( 6 4 2  
d o p o  Cristo). A t tua lmen te  i seguaci del l '  
antica religione m Iran sono  chiamat i  
Guebr i ;  si t r a t t a  d i  qua lche  migliaio d i  
persone che  vivono nella regione d i  Yazd e 

d i  Kerman .  Più numerosi  (circa 150 mila) 
e ricchi s o n o  lo ro  correligionari del l ' India,  

i Parsi, c h e  ab i t ano  nelle vicinanze d i  
Bombay,  

Pur  essendo a t tua lmente  insignificante 
l ' influenza de l lo  zoroastrismo o mazdei
smo ,  mer i ta  ugualmente  d i  r icordare c o m e  
questa antica religione dell ' Iran esercitò 
probabi lmente  un ' inf luenza sugli ebre i  esi
liati in  Babilonia;  e infa t t i  solo ne l  Giudai
smo. postesilico appare ne t t amente  la lo t ta  
f r a  il b ene  e il male,  la resurrezione dei  
mor t i ,  il giudizio f inale col  f u o c o  ed  al t r i  
conce t t i  che  erano peculiari della religione 
dell ' Iran. 

Virginio Nava 

Nella foto d i  fianco al titolo la "processio
ne" di  soldati su una scalinata che porta 
all'Apadana il palazzo delle udienze di 
Darlo I. A fianco il "cubo" di Zoroastro a 
Naqsh-ì-Rustam vicino a Persepoli. La sua 
funzione è dubbia: o tempio dei fuoco o 
tomba di  un re Achemenlde. 
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vulcano con pun ta  conica,  d i  relativamente 
facile salita, salvo qualclie inconveniente 
dovuto all'altezza e alle sorprese de l  t e m p o  
atmosferico ( fa t tore  d a  n o n  sottovalutare 
quando  si t ra t ta  d i  salire ol tre  una certa 
altezza). NeUa spedizione svoltasi alla f ine  
maggio d i  quest 'anno il b r u t t o  t e m p o  ha  

Naqsh-i-Rustam (con la t o m b a  d i  Dario 
I e II ,  Serse I ;  Artaserse i e i bassorilievi 
sasanidi) e il m o n d o  musu lmano  con  le 
numerose  moschee,  palazzi, t o m b e  e pon t i  
sparse nelle varie c i t tà .  , , 

Quest i  sono  l " p i a t t i "  più appariscenti  
o f f e r t i  a l  f re t to loso  tur is ta .  Ma la Persia 

Delle d u e  principali valli longitudinali 
dell 'Alto Adige, Venosta  e Pusteria, la 
p r ima  è senz 'al t ro la m e n o  n o t a  e Interes
sante .  A paesi quali Brunico e Dobb iaco  e 
ai pae sag^  delle dolomi t i  d i  Sesto, la vai 
Venos ta  p u ò  oppor re  SUandro, Naturup e 
Malles, quali centr i  principali e le. yralli 
Solda e Martello, quali maggiori poli turi
stici. E '  voce comune ,  d u n q u e ,  riconoscere 
l ' inferiorità della neglet ta  Venosta che, 
invece, a l  visitatore a t t en to ,  o f f r e  ta lune 
bellezze, guarda caso riscontrate al di f uo r i  
de i  poli più f requenta t i ,  m o l t o  interessanri 
e particolari.  

Il  paesaggio più c u p o  della Venosta ,  
d o p o  u n  p r i m o  m o t o  d i  delusione,, ci 
entusiasma e c i  affascina;  le grigie praterie,  
anche  s o t t o  il sole, della piana d i  N a t u m o ,  
ci incu tono  u n a  strana sensazione. L'archi
t e t t u ra  de i  p a e s i d  test imonia un ' impron ta  
ant ica:  la zona ,  famosa  per il transito di 
t raff ici  commerciali ,  risente delle diverse 
popolazioni  avvicendate nella lunga e tra
vagliata storia della vallata. Il campanile d i  
San Procolo, a N a t u m o ,  h a  u n o  stile roma
nico inconfondibi le  e ci ricorda motivi 
simili diffusissimi nei  d in torni  del  lago di 
Como. Anzi, qu i  l 'esempio è ancora più 
puro ,  perchè  n o n  contamina to  come in 
Lombardia,  dalla evoluzione artistica del  
barocco.  

Anche le case rurali  della bassa valle 
h a n n o  qualcosa d i  familiare: è il motivo 
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COME DIFENDEilSIDAllI VIPERE 
Le vipere sono enormemente cresciuto di nu

mero e costituiscono im pericolo permanente 
per coloro che sì recano in montagna nei mesi di 
luglio e agosto. Non ci sono ormai montagne in 
Italia che non ne siano pione, eccezion fat ta per . 
la Sardugnii. Se ne pteoccupaiio persino i tarma-
cisti che fanno pubblicità nelle loro vetrine ai 
sieri antivipera, se ne preoccupano quanti intèn
dono  trascorrete una  serena vacanza in monta
gna, papà e mamme pen*os» dcU'incolDinita dei 
loro figli. Ci sembra che il modo  mì^iore  per 
poterci difendere da questo rettile velenoso -
l'unico per fortuna che  esiste in Italia - sìa 
quello dì conoscerlo, visto che facUniente po
tremmo Imbatterci in esso. 

In-Italia abbiamo quat t ro  grandi famiglie dì 
vipere: la Aspis, la più comune^ dalla testa a 
forme di cuore; la Béru.s che  ama l luoghi 
paludosi alpini, dàlia testa a forma ovoidale; la 
Amtnaditcs, propria del Friuli, d i e  lia u n  cornet
t o  sul muso; la Orsimi, propria della terra abruz
zese, di dimensioni r idotte,  e dal musetto dr i t to .  
Il mantello di questo rettile è variabilissimo; 
grigio, plumbero, mat tone,  nero,  maculato. Ma 
queste differehzflzioni e questi connotari Inte
ressano ben poco. Ci deve preoccupare, invece, 
una  caratteristica d»e le vipere hanno in comu
ne:  due dentini, distanti tra loro 1-2 cm,  lunghi 
Un centimetro, buchi come aghi per punta
re,  con f quali U vipera inietta il veleno. 

La vipera partorisco In luglio e agosto da 4 a 
14 figli vivi lunghi 15/20  centimetri, i quali in 
breve laggiungono I 40/60/80 centimetri, ecce
zionalmente persino un  metro di lunghezza. Vive 
pe r  terra e in montagna ama l pendii ripidi, rami 
sporgenti da  rocce e il pino mugo. La vipera è 
lenta nei movimenti e si ciba di animaletti a 
sangue caldo che caccia al crepuscolo, perche è 
u n  rettile che al sole preferisce l 'ombra riposan
te .  D'inverno le vij)ero sano in letargo ammontic
chiate e attorcigliate nelle loro tane;  solo in 
particolari gioniatf tiepido possono uscire all' 
aperto.  

Incontrarsi con una vìpera n o n  è certo piacevole, 
perche, pur  essendo un  arumaie pacifico, quando 
sì vede minacciata, morde .  

11 morso della vipera è fulmìneo.  Trascriviamo 
da  u n  volantino, seri l to da ùn  n o t o  medico e 
d i f fuso  nei vicentino] "Attorcigliata, f a  leva sulla 
coda e scatta come  una molla e per  cotpie - f ino 
a una  trentina d i  centimetri d i  dìstanta (niente 
salti, però)  - apre la bocca amplissima, con 
angolatura sui 9 0  gradi; raddrizzati contempora
neamente i dentini del  veleno, li conficca rapida
mente suda preda facendo sconere at t ravem) i 
loro canalìcoli, il veleno. Riapre quindi la bocca 

Cosi appare 
la ferita prodotta 
dal morso 
di una vipera 
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e ritira immediatamoite la testa, pronta  a colpire 
d i  nuovo la vittima. La zona  colpita da l  morso si 
rivela con d u e  puntìcini lievemente emorrolci, 
distanti un centimetro o poco  più l 'uno dell'al
t ro ;  la parte,  colpita, si tumefà  rapidamente e le 
ghìiindole linfatiche della zona  (Inguinali se la 
gamba, ascellari s e  11 braccio) reagiscono gonfian
dosi e dolendo.  Accanto ai fat t i  locali, se non si 
interviene con (a cura adatta,  si manifesta in 
tempo più o meno  lungo, (a seconda della 
quantità del veleno Inoculato, della zona più o 
m e n o  vascolarizzata e delle resistenze dell'Indivi
d u o  colpito) ì segni dell'intossicazione generale: 
piccole emorragie sulla cute  e sulla mucosa, 
prostmifone grave, vettigini, iiausca, vomito. 

ipotensione arteriosa, urine rossastre per  fat t i  
nefrìticì-emoragicl, sensazione d ì  f reddo e son
nolenza f ino,  in casi per  for tuna rari per  l 'uomo, 
al coma e alla morto".  
' L 'uomo colpito deve correre subito ai ripari, 
effet tuando un'incisione profonda  fra i due fo-
rellini prodott i  dai denti avvelenati, e spremere 
per  fare uscire il sangue, lavando possibilmente 
la ferita,  succhiando il sangue con  la bocca "so si 
è Cerri d i  non avere nella mucosa orale o sulle 
labbra nessuna sia pur  minima lesione". Se si h a  
nello zaino II siero antivipera, è questo il mo
men to  di usario, ricordando ai soccorritori che  
occorre tenere al to il morale al morsicato, di-
straendolo e facendogli bere caffè o thè ben 
zuccherati (evitare l 'alcool, dannoso).  Occorre 
poi avvolgere II morsicato in indumenti caldi, 
tenerlo sveglio, pariargU amorevolmente. In 
questi momenti  lo s ta to  d ' an imo ha un'enorme 
importanza. 

Quando sì e stati morsi e urgente curarsi, ma  
sarebbe certo miglio prevenire gli effett i  del 
veleno. In che  modo?  Ci sono cento metodL 
Tut t i  sanno che  si dovrebbe andare in montagna 
con  gli scarponi e non con le scarpe basse, con i 
calzoni lunghi, ben  resistenti, e non In calzonci
ni .  Tut t i  sanno che si dovrebbe stare attenti dove 
sì met tono  lo mani o dove ci sì siede. 11 nostro 
illustre medico d i  Vicenza consiglia dì portare 
con sè in montagna sempre un paio d'aghi 
sterilizzati e relative fiale, alcool, un laccio d ì  
gomma e sdire cose: prodott i  che facilmente si 
trovano in  farmacìa in confezioni standard. Per 
un  p o '  d i  anni colort> che  vanno d'estate in 
montagna dovranno rassegnarsi e cautelarsi. 

Dalla difesa, però,  l 'uomo deve passare subito 
al contrattacco e potrà  aver partita vinta, con 
l'aiuto dei  nemici naturali della vipera: il rìccio, 
il Tiziano, ti tacchino. Con questi animali sì può  
non solo combattere la vìpera, m a  ripopolare e 
arricchire la montagna. 

R e m o  Miinni 
Rena to  Miumì 

engadinese, cioè della popolazione d i  dia
l e t t o  ladino,  abi tante  il vicino can ton  dei 
Grigioni. 

Risalendo la valle e costeggiando a t r a t t i  
quel l 'unico binario,  percorso s i  e n o  t r e  o 
q u a t t r o  volte  al ^ o r n o ,  avanzo dell 'antica 
ferrovia austriaca e m a i  raddoppia to ,  (dan
d o  cosi  u n  calcio alle prospettive d i  una  
evoluzione turistica dell ' intera vallata) 
giungiamo su  di u n a  vasta pianura in  vista 
del. massiccio dell 'Ortles. Poco  s o t t o  la 
statale e p r ima  di giungere a MalIes, cen t ro  
principale dell 'alta valle e capolinea ferro
viario, s ta ,  distesa nella piana,  Glorenza.  

La c i t tà  di Glorenza,  c o m e  annuncia u n  
vistoso cartello infisso a u n a  delle po r t e ,  
appare ,  dall 'alto,  c o m e  u n  imponen te  bloc
co quadra to ,  inespugnabile. E tali doveva--
n o  essere le  intenzioni d i  chi  l ' h a  costrui ta ,  
il principe di Tirolo,  quando  p roge t tò  la 

c i t tà  fort if icata a guardia dalle invasioni 
ladine della vicina Engadina, at traverso la 
vai Monastero. Erano ì- templ delle guerre 
d i  religione in  Europa e anche qu i ,  ''il 
cattolicissimo aust r iaco"  temeva l e  infiltra
zioni  e la propaganda luterana,  che  facil
m e n t e  era s ta ta  abbracciata dalle popola
zioni  d i  dialet to  ladino.  Le mura, .perfet ta-
m e n t e  conservate, con  ai la t i  e angoli 
to r r ion i  e por te ,  costi tuiscono u n  interes
s an t e  esempio d i  c i t tà  for t i f icata ;  u n o  dei 

più belli r imasti  in Italia e vale la pena 
darc i  u n o  sguardo. 

Sopra  Glorenza,  e precisamente d a  Tar-
ces, f raz ione  d i  Malles, pa r t e  u n a  strada in 
t e n a  ba t t u t a  e a t ra t t i  assai ripida, che 
conduce  en t ro  l a  valle di Mazia, terra 
d 'origine de i  principi d i  Tirolo.  Ment re  si 
sale, il panorama  è grandioso; la piana 
s o t t o  di no i  e verso sud la valle di Trafoi  e 
le pendici  dell 'Ortles ci deliziano l a  vista. Il 
paese d i  Mazia, a q u o t a  1576, accoglie iJ 
visitatore;  vi sono  d u e  post i  p e r  fare cola
zione e sebbene n o n  siano eccezionali, 
consigliamo la sosta, visto c h e  poi  sarà 
difficile t rovare ancora una  b u o n a  cucina. 
U n  p i a t t o  di ' speck' ,  dei Knoderl i  in b rodo  
(polpet te  di mollica d i  pane  imbibita nel 
l a t t e  con  pancet ta  a f fumica ta )  e u n a  'ome
le t te  con la confe t tura  d i  mirtillo po t rebbe  
essere un ' idea.  Se  si trova del  pane  di 
segala, t a n t o  vale approfi t tarne.  Lasciato 
alle spalle l ' ab i ta to ,  la s t rada,  ancora  per
corribile senza diff icoltà  con  l 'automobile ,  
si dipana per i pi t toreschi  prat i  della valle, 
infarciti ,  nella giusta stagione di f ior i  mul
ticolori,  f ino alle baite d ì  Tanai  a metr i  
1826 e ,  superato il r io Saldura su di u n  

. ponticello,  giunge a Villa di Clus (m 
1858), nei pressi d i  u n  alberghetto isolato. 

Qui  conviene pernot ta re  (è aper to  per 
t u t t a  l a  stagione estiva), visto che il rifugio 
Diaz, u n  t e m p o  del  CAI Milano è in rovina 
e la marcia che  a t tende chi vuole fare la 
traversata non  è poca ,  specialmente pe r  chi 
vuole,  e Io consigliamo, apporre  una  va
riante con la cima del Palla Bianca. La 
mat t ina  presto,  sì imbocca la mulattiera, 
che piegando decisamente in  sal i tas i  porta  
alla Malga d i  Mazia, q u o t a  2 0 2 5 ,  sul finir 
del  bosco e quindi  por ta  f i n o  a u n a  cappel
la dappr ima e a ciò che r imane dell'ex 
rifugio Diaz in seguito, a me t r i  2702 ,  dopo 
aver attraversato numerosi torrentelli  che 
solcano gli abbondant i  detri t i  morenici del
la vedretta sovrastante di Oberet tes  occi
dentale.  

Chi vuole, invece, raggiungere la cima 
della Palla- Bianca, metri  3736 ,  più alta 
vetta delle Alpi Venoste,  deve abbandona
re la mulattiera dell'ex rifugio Diaz e 
prendere il sentiero d i  sinistra che  si inol
tra ulteriormente nell 'alta valle dì Mazia, 

costeggiando i l  r io Saldura. Si sale p e r  
detri t i  f i n o  alla morena  delia vedre t ta  d i  
Mazia e p o i  si rimonta la pa r t e  set tentr io
nale del  ghiacciaio, f i n o  a u n  r ipiano supe
riore, d a  cui ,  piegando a sud-est, si raggiun
ge l a  Bocchìétta della 
^ghiacciaia " t r a ' l à  Pal la 'bianca" e " là Ù r h à  
della Sorgerite d i  Dentro .  Dall'intaglio, pe r  
la facile cresta SSE si compie  in  un 'o ra  
l 'ascesa. Il r i to rno ,  in  ques to  caso,  avviene 
d i re t tamente  sul  versante d i  Senales, d o p o  
aver c o s t e ^ i a t o  pe r  u n  lungo t r a t t o  la 
linea de l  conf ine  d i  s ta to ,  sulla cresta  
dominan te  l 'Hintereis F e m e r  e p o i  p e r  
detr i t i  f i n o  al bivio del  r i fugio Bellavista, 

dai  quale  si p rende  la mulat t iera  verso il 
p iano.  

L'i t inerario più p re t t amente  escursioni
st ico vuole ,  invece, la traversata in  vai 
Senales, attraverso la forcella del  Santo .  
(Dall 'albergo d i  Clus a Maso Cor to ,  o r e  
sei). Dalle rovine de l  rifugio Diaz, si risal
gono  le  m o r e n e  della vedre t ta  di Oberet tes  
e si prosegue a mezza costa pr ima,  e per  
canali po i ,  firio a q u o t a  3 0 1 4 .  H luogo,  
segnato da  u n  o m e t t o ,  è a l tamente  sugge

stivo pe r  i numerosi  laghetti glaciali che 
occhieggiano In t an t e  piccole conche;  sono 
gli avanzi della vedretta d i  Fossalunga. Per 
pietraia e chiazze di neve, con alla destra l a  
superba immagine del Saldura, si raggiunge 
la forcella d e l  Santo a.quotA,3097. , .  , , 
' Si'lhl'zia la 'discesa s ù ' d i  u n a  scarpata  e 
m o l t o  sassame e po i ,  per pascoli, si giuilge 
ai pra t i  dell 'albergo Maso Cor to  ( m  2014) ,  
nella s tupenda  conca dell 'alta vai Sepaies, 
peral t ro  o r a  rovinata dal via vai dell ' impre
sa adde t t a  alla costruzione della funivia 
della Croda  delle Comacchie,  c h e  fa rà  
della locali tà u n o  dei  primi centr i  invernali 
della valle. Una stradicciola carrozzabile 
scende pe r  gli umidi  prati  del  fondovalle 
sf iorando alcuni masi, dalie t ipiche co
s t ruzioni  in  legno e raggiunge il vasto  lago 
artificiale d i  Vernago. Si passa p o i ,  pe r  
Madonna,  sede comunale ,  e lasciando sulla 
destra il bivio pe r  Certosa, paese d 'an t ica  
da ta ,  in  cui  si possono ancora vedere  nu
merosi  resti  dell 'antica abbazia dei  certosi

ni, si scende  a Santa Caterina d i  Senales e 
qu ind i  a N a t u m o .  

Pieni Carlesi 

per il trattamento specifico 
degli avvelenamenti 
da morso di vipere 

SIERO 
ANTIOFIDICO 
«Sciavo» 
purificato 

nella confezione speciale 

uso immediato 
con siringa ed ago sterili, laccio 
emostatico e tampone disinfettante 

A richiesta, l'Ufficio Propaganda deli'I.S.V.T. « Sciavo » (vìa Fioren
tina 1 • 53100 Siena) fornisce ii, omaggio II dépliant con le norme 
da seguire in caso d) morsicature da vipere. 
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Proseguendo nel nos t ro  in
t e n d i m e n t o  di o f f r i r e  u n a  
serie d i  i t inerari turistici pe r  
ch i  a m a  camminare,  a- piedi  
nei  giorni festivi lasciando in 

^^ace l 'automobi le  q u a n d o  
guidarla diventa u n  mar t i t io-
-O' quasì,  present iamo i a  tra-

. ̂  versata del;- fnonte  N u d o  da  
' !!Cittigììo a LavenpJn  pV0Vin-
'ì^cìa d i  Varese. • ' • 

Chiamato  in Valcuvia la 
' Biot ta ,  il m o n t e  N u d o  è coi  

suo i  1 2 3 5  metr i  di altezza la 
m o n t a g n a  più elevata del  va
reso t to .  Esso, o f f r i rebbe  n u 
merosi^ itifierar^i; 
Vó '  sòiió," ^iVehta'ti ip  "tiuón^ 
pa r t e  impercorribili  o quasi  
in  segui to  ali labbandono de i  
sèntieri  all 'invasione della 
vegetazione selvaggia e in
control lata,  f e n o m e n o  dovu
t o  allo spopolamento  monr  
t a n o  e all 'avvento della mo
torizzazione che  h a  i n d o t t o ,  
anche  i montanar i  a n o n  ser
virsi p iù  delle loro  gambe.  . 

E '  u n  vero pecca to  perchè  
il m o n t e  Nudo ,  isolato f r a  la 
Valcuvia e la Valtravaglia, è 

una  bellissima montagna  che  
dovrebbe essere maggior

m e n t e  valorizzata;  e lo  sa
rebbe  senz 'al t ro se, mvece  d i  
trovarsi al di qua  del nos t ro  

,^9or?fine con la vicina Sviz^ie^ 
'ra^,SI-innalzasse al d i ' l à / .Per ;  
Esempio,  del v-sup, -gruppo^ 
.fan;io. parte  i P l z z ò n l d i  . i a -
.•venc):!,una costiera coWpresa 
f r a  l e '  Caserè, 'dove c ' è  là 
locanda Gigliola e la Boc
che t ta  d i  Cuvignone, c h e  o f '  
f r i rebbe u n a  s tupenda  pas
seggiata aerea con  la conti
nua  vista, da  una  p a r t e  sul 
Sf?J,t.95,t,af̂ te lagq,.̂ aggi,o ,̂e p,, 

<ì%tena dqilji 
n,ata i^al. m o n f e  Rosa  e dal-" 
l 'a l t ro  sullo stesso N u d o  e le 
c ime del varesotto, qualora  
venisse aper to  un̂  sentiero,  
che  crediamo oggi inesisten
te  o impraticabile, ben trac
cia to  e segnalata,  lungo la 
cresta altalenantè. Poiché la 
situaisione è quella che  è, ci 
l imiteremo a descrivere l 'u
nico percorso possibile. Da 
CittlglJo, dove si arriva da  
Milano e da Varese c o n  la 
Ferrovia Nord ,  raggiungia

m o  il paesino di Varnro (m 

7 3 9 )  percorrendo la strada 
automobilist ica,  oggi asfalta
ta, che u n  t empo ,  dicono,  il 
t r e  vol te  i r idato campione '  
Alfredo Binda, in compa
gnia del f ratel lo  Albino,  su-
pera^^a'^pesso - pe r  allenarsi 
in saliti', - t r a spo r t ando  sul
la bicjcltttta u n a  fascina. 

Ci -sarebbero  delle^ accor
ciatoie che tagl iano diverse 
serie di tornami in alcuni 
pun t i ;  m a  bisognerebbe co
noscerle bene  perchè  sono  
ora difficili da  individuare, 
sia perchè mancano  i segna-

fpnp, ™-
, j^osc|ii,^e^^baahar^dp cammi
no,  invéce .̂ di guadàgiì'are' 
t empo  si f in i rebbe col  per
derlo. Da  Viiraro un stìnticro 
p o r t a  alla Bocchet ta  di Cu
vignone, dove  comincia una 
strada allargata dalla Fore
stale che conduce  a una  sei-
letta dalla quale  è visibile la 
vetta (guardando verso" sini
stra, senza lasciarsi ingdnna-
re da una  croce  visibile su 
una pun ta  secondaria verso 
destra) che  si p u ò  raggiunge
re con t re  diversi sentieri, 
D o p o  aver valicato una  sca-
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letta che impedisce i! passag
gio del bestiame e accan to  
alla quale u n  cartello dice:  
" Q u e s t o  bosco è pa t r imonio  
di t u t t a  la nazione, Anche  
voi avete il dovere d j  conser^ 
vtirlo", si ihcoiitra p o c o  do
p o  u n  sentierino che  si iner
pica: Jungo la'cresta cosparsa 
di s c a n t o n i  rocciosi; u n  p o '  
più avanti c ' è ,  suHa sinistra, 
un secondo  sentiero che sale 
a i^icongiu'ngersi' col p r imo;  
proseguendo lungo il sentie

r o  originale, più c o m o d o ,  
aper to  qualche a n n o  fa dalla 
Forestale ,  'Ci si porta  sul-ver-

' santc  oriental'è^dfOve l o  stes
so  •scntioro;' 'salctido a ser
pent ine,  sbuca d o p o  q u a t t r o  
curve accanto  alla rustica 
croce d i  legno della cima 
(ore  t r e  da- Cittigho); '  che  
p u r t r o p p o  è '  oggi infestata 
dal 'sottobos'co e che la Fo 
restale che ha d o t a t o  il 
m o n t e  N u d o  di , un vas to  
r i m b o s c h i m e n t o ,  t rasfor
mando lo  quasi in un pa rco  

dovrebbe  ripulire (dal 
c a n t o  suo  chi scnve, a r m a t o  
d i  una  forbice da giardinag
gio, ha  l iberato in a u t u n n o  
con  l ' a j u t o  d j  una alpinista 
la pa r t e  finale del terxo sen
t iero dagli arbusti e dai rami 
infestant i) .  

Sulla vetta una lapide di
ce.  "Perchè dalle rinselvate 
pendici  non  più devastazio
n e  m a  ricchezza scenda agli 
italici piani questo bosco 
donava alla Provincia il cav. 
ing. Bnrico Peregrini auspice 
muni f ico  ammoni tore .  Q u i  
f r o n d e  di larici e abet i  sem
pre più alte nel t e m p o  n e  
can te ranno  la lodo - Il Con
siglio provinciale di C o m o  
l iconosccnte  al compian to  
collega ~ Aprile 1914" .  Se-

nonchè  qualche a n n o  la u n  
incendio, non  sappiamo se  
naturale  0 doloso, ha  di
s t r u t t o  quasi completamen
te  gli alberi regalati con lun
gimiranza - quella lungimi
ranza che ongi non  esiste 
p iù!  - dal Peregrini, oggi 
nmpia/.zati  dai nuovi alberi 
piantati  dalla l 'orcstale.  I l tracciato della traversata del monte Nudo (m'123a) • ••: 
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ALLA PUNTA DI ERCAVAUO 

Ritornando diiila cima,  
giunti di nuovo :illa Boc
che t ta  di Cuvignone e volen
d o  far  colazione, ci sono  
due  possibilità; o calare al
l 'Alpe Cuvignone dove c ' è  il 
rifugio Giulio De Grandi  
Adamoli  del C.A.l, di  Besoz-
zo, p o c o  lon t ano  dal quale 
si trova u n o  s tupendo  p u n t o  
p a n o r a m i c o  chiamato  11 
"Poggiolo della Valcuvia" 
còn veduta sul Verbano;  op
pure ,  percorrendo l 'ex stra
da militare ora  aslaltata,  rag
giungere la locanda Gigliola, 
alle Gasere. In en t rambi  i 
posti  si p u ò  mangiare o t t ì -

'mambnte  a liî eiczi ohestì. ' 
Dalla Gigliola (dove  bisogna 
portarsi anche pranzando al 
Cuvignóne) si pl iò scendere 
iì Lavano - dove si npre t idc  
il: t r e n o  della Ferrovia Nord 

lungo una mulat t iera ;  op
pure  guadagnare in venti mi
nu t i  di cammino  agevole la 
stazione superiore della fu 
nivia di Punta Sant 'Elsa e 
quindi calare «comodamente 
a valle m un b idone  a d u e  
posti gustando una magnifi
ca vista tu f fa t i  nel celebre 
Verde del varesotto.  

Cam 

Alcune volte  le escursioni sono  
veramente ta l i .  H a n n o ,  cioè,  que l  
carat tere cul tura le  che,  secondo  i 
puristi della nostra  lingua, giustifi
ca la def iniz ione.  Abi tua t i  a segna
lare gite con par tenza d a  al t i tudini  
alte o c o m u n q u e  d a  q u o t e  già ap 
prezzabili,  a no i  stessi sembra u n  
p o '  s t rano accingerci a descrivere 
u n  it inerario il cui  p u n t o  di pa r t en 
za è a " q u o t a  z e r o "  e ,  con ogni  
probabii i t i» anche { nostr i  a f fez io-
n a t j  le t tor i ,  rilevando che si t n i t t a  
di  percorso iniziahtc dal  mare,; sa
r anno  forse  indot t i  a chiedersene II 
perchè.  

H u n  perchè ,  c o m e  in t u t t e  le 
cose d i  ques to  m o n d o ,  c 'é ,  a n o 
s t ro  parere  giustif icato.  In p r i m o  
luogo per  il semplice f a t t o  c h e  
anche gli alpinisti  si recano in zone  
marine;  c o m e  seconda cagione il 
piacere di f a r e  una  bella cammina
ta at traverso modestissimi, ma pa
noramici colli da l l ' andamento  dol
cissimo, sempre  con  la visione d i  
u n o  s tupendo  mare  azzurro ed av-
voh i  da una brezza c h e  invita a 
respirare a pieni polmoni .  Inf ine,  
perchè si p u ò  essere sollecitati d a  
ragioni culturali  se, c o m e  nel n o 
s t r o  ca.so, la m e l a  da  raggiungere si 
chiama Gradara ,  ovvero il castello 
di Francesca da  Rimini, quel  gran
de man ie ro  dove i Malatesta vissero 
dall 'origine e t e a t ro  di quel  grande 
a m o r e  che  ebbe  c o m e  protagoni.stj 
Paolo e Francesca.  

U n  vero  e p ropr io  t u f f o  noi pas
sato,  anche  se "Sangiovoso" c "P/a-
d i n a "  sembrano  o ra  dominare  ogn i  
angolo delle mura s tor iche e n t r o  le 
quali il t e m p o  si è formato  ed  il 
turista prova u n a  s t rana scnsiixjo-
nc,  t a n t o  più se dai silenti vicoli 
volge lo sguardo verso la pianura e 
scorge, d a  una 'a l tezza  di circa cen
toc inquanta  metr i ,  il lungo,  intuì-
minabile nas t ro  d 'asfa l to  clic si 
chiama autos t rada  Adriatica e ,  p o 
c o  più in là ,  parallela, la s trada 
ferrata  dove sfrecciano I direttissi
mi  del  sole.  Il cont ras to  è fo r te .  In 
a l to  una grande s t ona  che vi pren
de ,  che vi r ipor ta ,  cornc m sogno,  
agli^^armigeri, allò .torture^ a Fran
cesca dà  liimini;. in basso il dina
mismo de l  secolo ventesimo. 
. Par t iamo da  Gabicce, dove la pia

nura romagnola lascia il pos to  ai 
dolci c verdeggianti colli pesaresi e 
dal mare  iniziamo la nostra canirrn-
na la .  Una volta a t lhwersata  questa 
"piccola S a n r e m o "  giunti sulla 
statale Adriatica dobb iamo percor
rerne  poco  m e n o  d i  u n  chilonvclro 
(andando verso Pesaro) ed imboc
care .sulla destra la via "Francesca 
da  R i m i n i "  che si percorre l ino 
all ' incrocio con  ((uella che  por ta  ad 
un passaty;io a livello. Qui si devia 

a sinistra, si passa la ferrovia e ,  
sempre tenendo b sinistra, si segue 
una  strada in terra ba t tu ta  c h e  
pòr ta  ad alcune case di contàdini  
prima ed al castello poi .  

Piacevole é il procedere nel pro
f u m o  dei  campi ,  nel silenzio ili u n a  
vita che abb iamo ormai dimentica
to .  f 'orsé il grosso cane ne ro  legato 
ad  una  lunga catena abbiuerA, qual
che bambino  sbuchenl  improvvisa
m e n t e  da  \iua sieptt per giinrdai^i, 
il can to  degli uccelli vi sembrerà 
incantevole (U> abb iamo dimentica
t o  d a  t r oppo  t e m p o f ) .  ; 

Ed ecco l e  nnira iUgant®schc e i 
vicnli. Con p o c h e  lire si p u ò  visita
re t u t t o  il maniero,  (nteressante 
davvero. Ci^rtigiani e "p iadina" ,  
s t rumenti  d i  tor tura  e mosca to  d i  
Gradara,  t u t t o  si armonizzerà con 
la gentilezza della gen te  marchigia
na sempre p ron ta  a r ispondere ad 
ogni vostra d o m a n d a .  Da Gabiccc 
il! CaslelJo ci sono ,  gro.sso m o d o ,  
cinque chilometri  con  lo spet taco
lo del mare  e dei  cosiddett i  " cen to  

col l i" .  E poi ,  dice la leggenda:  "so 
a pìcniìuniv vedrai vagar tra le 
merlate torre di Gradara - ì'otnbra 
di Francesca - forma un desio 
d'amore li porterà fortuna! 

Se vi t rovate  a) mare,  quindi ,  In 
Romagna o nelle Marche (si dice 
che Gabìcce sia la più romagnola 
delle Spiagge marchlgìime)  fate u n  
siilto da  a l t i tudine  zero  ai centocin
quan ta  metr i  di Gradara .  B' u n  
godimcnlo .  • 

Ì J i  " p i a d i n a ' ' è  « n  p i a t t o  popola
r e ,  gustoso ed  econòmico ,  una, j^ia-
cevoiissima merenda .  La t rovere te  
ovunque ed a t u t t e  le  o r e  e se 
accompagnata  d a  u n  bicchiere di 
buon  Trebbiano diventa u n a  vera 
leccornia, Ma se vi occorressero 
maggiori dettagli su Gradara  c Pia-
dina rivolgetevi a "l^iero" c h e  a 
Grailara è na to .  Lo t roverete  a 
Gabicce e sarà ben  l ieto d i  potervi  
parlare della sua terra che,  dicia
m o l o  pe r  amor  del vero, è s tupen
da . 

Paolo Cavagna 

Gita alla Punta di l-:rcavatk) - m 3068 -
Alpi Keticlic meridionali per  il vcrsanii; csl. 

Accesso: dalla vat d i  Sole si imbocca la 
carrozzabili; di Pcjo I-onte. Si prtisogiie poi 
i m o  al lago Patu p e r s u a d a  non aslaltata ma  
percorritjite da  qualsiasi tipo d 'au to ,  raggiun-
gendo I l -ontanmo" (m 1680), appena 
so t to  la di«a. 

Carattere della gita; di tacile accusxo non 
presenta nessuna dilficoltà anclie se nulla 
parte  terminale li sentiero è del tu t to  sconv 
par«j .  La cima merita un'escursione non 
solo per  il bel ^janoramo, dall'Adamcllo al 
Cevcdale, ma soprat tut to  perche è stata, 
questa cima, un agguerito caposaldo delle 
truppe Italiane nel pr imo conll i l to mondia
le. Numerose te lortifieazioni e le gallerie 
kcavate nella vìva roccia. U' comunque ne
cessario l'are attenzione perchè i sentieri d i  
guejra che percorrono le crc.v<c tnK/rno, 
W)no in certi tratti malsicuri e pericolanli. i : '  
•ibbdsianza tacile trovare repcrfi bcflici. 

Periodo con.sigliat(K da giugno'a ()Uot)re. 
UinctaTio; si atUaveisu il lorreiUe Noce 

'. proprio di f ronte  ut rifugio ristorante del 
l ontanino, e por larga e ripida mulaiticr;! si 

guadagna il pianoro ilei lago l'alu (ni 1800 
circa - ore 0.20). ,l)a qui la cima è ben 
visibile, di Ironie e che incombe sul lago. Si 
hanno ora  due possibilità: 

A - Proseguire sulla .sponda de] lago e 
giunti quasi al termine evidenii segnali in 
rosso indicano il w n h e r o  cJie porta in vai 
Montoz-zo. . 

B - .senz'altro lu via migliore. Apt?cna 
sbucati sul pianoro, sulla sinistra, nei pressi 
della niiilga Celcntino, si stacca un  sentiero 
poco ,maiea to  che sempre m leggera sahta, 

il ./losco, costeggia il lato sinistro 
della montagna.  In meno (li un'ora si giunge 
ai torrente che scende dalla vai Monlo?7o e 
Miti opposta riva si incontra la mulattiera 
che sale al passo omonimo (ore t .3t)). 

Si sale p e r i i  ripido sentiero,guadagnando 
in breve m piana del Montozzo. t.a mulatiie-
ra prosegue ora quasi in piano, e p o c o  più 
avvinti, oltre un carattunstieo Ijaito isolalo si 
prendi; un seniiero che.si, inoUra jiei ma«ri 
pascoli, sulla destra, (ip "2450 circa - ifre 

Si segue un crinale erboso e nei pressi di 
un  taglietto si j>;ile leggermente verso destra e 
per un dosso piuUoslo faticoso si liiggiunge 

• <li f ronte .  un secondo laylieijo. I 
ben evidente e vicina. 

.Sij|l,i destra j corni d'l-.rcava//o dove si 
intravedono le prime loriifica/ioni, di f ronte  
invoce tiìlf,! 1,1 hing.t e accfcteiitaia eresta d i e  
corre sirto ai Monto7/o.  Si raggiunge la cima 
per un ripido |iendio delritico alquanto lati-
coso. (ore 3,30-4) 

l̂ iseesa: diverse possibilila. 
Si (losMitio .sejitiire i taniimnamenli del/a 

cresta d i e  va verso il Monlozzo sino alta 
quota 296(1 dove si incontra una caratteristi
ca galleria bilorcuta.  Qui è preferibile scen
dere verso valle su tacili pendii erbosi. 
_ Oppure si può seguire lu cresta dei corni 

d'I-.rcavallo e,  tacendo attenzione al sentiero 
m certi tratti pencolante,  scendere a valle 
ricongiungendosi con la via di salita. 

Bibliogratia: CJruppo Ortles t'evedale -
(juida dei Monti d'Italia (edizione J 9 I 4 )  
Aldo Uonacossa. 

Carla al 50.1)00 delle zone inrisiiehe ('rC'l> 
gruppo ()r(les<'evedale. 

Ciiiufraiico Francese 

e S p o r t s w e ® '  

p i c c o z z e  e r a m p  g i p m i s m o  

t ! > i n n o  i l l u s t r a t o  p e r  

IP v e n d i l a •  — i:. 

R icevere te  il J o l e n d e  m S  
alpinismo c a r . P ^  ^ . 
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La sèlita al Col Pasquale 

Ventinove squadre d i  set te  Paesi 
hanno  partecipato alla ventiquattre
sima edizione del llallye intemazio
nale d i  sci-alpinìstno organizzato dal
la Commissione centrale d i  sci-alpi
nismo del C.A.I, con la collaborazio
ne  del  Gruppo  guide Ortles-Cevedale 
(Comitato lombardo)  e la partecipa
zione del Club Alpino Francese, ne i  
giorni 1-2 e a giugno. 

La prima tappa ha preso il via 
venerdì 1 c o n  il percorso obbligato: 
rifugio Pizzini, Col Pasquale, m o n t e  
Cevedale, passo Rosole, mon te  Ro-
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' M U l l  R i n i M "  U N I  
»  P E I I I  t i n i N I  
Le più bolle gito sci-alpinistiche nell'arco delle 

Ali)i italiane, svizzere e francesi, in un  raggio di 
trecento cliilometxl con piiitcnza da Milano, 
Siiraimo descritte in un opuscolo -- cufato  da  
l'ritv. Gfinsser - che lii scuola nazionale d i  
sci alpiiusino "Mario Rigliini" d i  Milano presen
terà in occasione del centenario di fondazione 
della sezione milanese dcl 'Club Alpino Italiano. 
La scuola "Rigliini", ha inoltre contribuito-alla 
commemorazione del "centenario" con l'orga
nizzazione d i ,  t ic-gi te  sci-alpSnUtlche al monte  
Rosa (cima Dutour,  m 4634) ,  al Dom dei  Mii 
schubel ( 4545  m )  e al monte Bianco (4807 m).  

Conio è nata questa scuola e chi  ne sono i suoi 
fondatori? Gli amici di Mario Righini hanno 
tracciiito una breve cronistoria d i  questi awctti-
mcnti presentando le tappe sallenti della vita 
della "loro scuola". 

l ' in dal dopogueira, un gruppo d i  amici, soci 
della sc/ionc del C.A.l. Milano, appauìonat i  
della montagna invernale, organizzava regolar" 
mente  delle gite di sci-alpinismo su tu t ta  la 
cerchia alpina. Col passare degli anni,  pe to ,  vi si 
aggiogavano sempre meno elementi giovani, 
mentre il gruppo lentamente invecchiava. Nel 
1955 e poi noi 1965 due,  fra gii amici più 
entusiasti ed attivi, perdevano la vita in sciagure 
Ua valanga. Era vivo il desiderio del gruppo d i  
ricordarli desnamente. 

Si pensò così di creare la "scuola d i  sci-alpini
smo Mario R-ighini", ripromettendosi in tal  mo
d o  di assicurare ira i giovani ia continuità d i  
quella attività tanto amata dai compagni scom
parii. l fondi venivano elargiti dai  molti amici d i  
"Mario".  Cinque "uccademici" milanesi, Conti
ni, (iallotti, Gansscr, Negri e Romanini assume
vano la direziono della nuova scuois, che neV'ìn-
verno 1965/66 iniziava la sua attività nell'am-
bi(o delia sezione milanese. L'organizzazione 
veniva facilitata dairot'llciente collaborazione di 
alcuni soci dello Sci-Cai, f r a  i quali vanno ricor
dati aIl^i(utto i coniugi Lanza, Graziella Boselli e 
(«iacomo Bonacossa. Lu massima attenzione ve
niva poi data alla scelta ed  impostazione del 
corpo insegnante, poiché la "Righini"  doveva 
avere ii pieciso scopo d ì  insegnare ai giovani a 
IVoquiMttare la montagna invernale con la miglio--

re preparazione e massima sicurezza possibile. 

In Italia esistevano allora già diverse scuole d i  
sci-alpinismo, ma la "Righini" f u  la.prima, ad 
aduUare metodi di istruzione nuovi a t t i  soprat
tu t to  a ridurre il r i ah io  che troppo facilmente 
corrono le "comilivk-" m. montagna,-preparando 
elementi qualificati u responsabili, in -grado, a 
loro volta, di fungere da.capo-gi,ta..Gaqsser, che . 

curava l 'impostazione ed  istruzione tecnica, ap
prontava, già dal primo corso, con Taiuto d i  sua 
inoglì'e^ delle dispense, che distribuiva agli allievi 
volta per volta c che vertov&jio sui seguenti 
argomenti: Condotta  d i  una gita e compit i  del 
capo-gita; equipaggiamento ed alimentazione; to
pografia ed  or ientamento;  meteorologia e previ-
Hioni del  tempo;  p ron to  soccorso e trasporto 
deir infor tunato:  uso della corda e rlcui>cro da  
crepaccio; valanghe ed  altri pericoli della mon-
tajjna; bivacco; cumpOftamcntCT in rifugio. ^ 

,Lu "Rigliini" f u  la prima scuola a disporre d i  
una raccolta completa di dispense utilissime per 
meglio approfondire e ricordare t u t t o  quanto  gli 
istruttori si sforzavano di'insegnare con teorie, 
dimostrazioni ed  esercitazioni. Era inoltre obbli-
^ per la scuola d i  uscire sempre equipaggiata col 
materiale di emergenza più moderno quale:  son
de ,  pale d'alluminio, funicelle antivalanga, buiso-
lo, altimetri, radio ricetrasmittenti, bandierine e 
mezzi d i  segnalazio^ie, accoppiatori per  slitte d i  
for tuna,  materiale sanitario, corde. Fin dal 1966 
la "Righini"  introdusse in Italia Tuso dell '"im-
bragatura" (laccio coscia-spalla) por pòrcorrere i 
ghiacciai con  maggiore sicurezza. 

Durante le gite gli allievi erano suddivisi, le

niamo".  Nei seguenti corsi ' vennero nominati  
pure Giorgio Ragni, Angelo Volpi ed  Angelo 
Brambilla, por tando il numero dei "nazionali"  
fra il co rpo  insegnante della '^Righini", a o t t o !  
Poi, la scuola steasa, in scgujto all'attività svolta 
durante i primi cinque anni,  o t t enne  nel 197I> 
dalla Commissione centrale d i  sci-al()inismo, del
la quale Romanini e Gansser erano membri  
attivi, Tambito riconoscimento d i  Kuola "nazio
nale" di scl-alpinUmo. 

DaUa sua fondazione ad og;^! sono stati awi»ti 
allo sci-alpinismo 4 0 0  giovani. Inoltre, va ricor
da to  che la "Righini"  f u  fin dal 1966, suscitatri
ce di un'altra slmboIica.inlzia<lva, che  doveva poi 
prendere importanti sviluppi negli anni  successi
vi. Poiché in Italia n o n  esisteva ancora u n  "Servi
zio d i  Prevenzione delle Valanghe", Gansscr a 
nome della "Righini" ,  richiedeva ai suoi amici 
deIl '"lsti tuto Federale pe r  lo studio della nev^ e 
deile Valanghe d i  Davos" l'autorizzazione d i  
trasmettere in lingua italiana, a Milano, i suoi 
"Bollettini delle Valanglie", con  grande vantag
gio per  tu t t i  quelli che intendevano recarsi nelle 
Alpi, in  zona  di confine o in Svizzera stcjsa. 

Questa attività pioniurislica ebbe dunque  ini
zio quando i bollettini d i  DavoK venivano tra-

sole, Col d e  la Mare, Palon d e  la 
Mare e lago Rosole ed u n  percorso 
facoltativo: Col Pasquale, m o n t e  
Pasquale, Col  Vedret ta  Rossa e mon
te  v ioz .  Questa t appa  è stata |)èrcor-
sa d a  t u t t e  le squadre partecipanti. 

Nella seconda f o r n a t a ,  sabato 2 ,  il 
percorso prestabilito è stato accor
ciato, causa il cattivo t empo ,  risul
tando,  cosi  compreso tra il rifugio 
Pizzini, Col  della Bottiglia, Gran  
Zebrù e base del Gran Zebrù. Al 
termine del  percorso h a  avuto inizio 
la prova d i  cJiscesa c o n  il " f e r i t o "  d a  
quo ta  3 3 0 0  a quo t a  3000  che  h a  
visto primeggiare la squadra del  
C.A.l. Salò, seguita d a  quella del 
CAI Sesto e dello sci club Valfurva. 

Le catt ive condizioni del t e m p o  
però- n o n  migliorano t a n t o  che il 3 ,  
ul t imo g io fno 'd i  gara, la prova viene 
sospesa e t u t t i  i concorrent i  ridiscen-
d ò n o  a Santa Caterina- Valfurva, 
dove all'albergo L a  Capanna, viene 
ef fe t tua ta  la premiazione c o n  l'inter
vento del  sindaco d i  Valfurva, il 
presidente della Commissione cen
trale d i  sci-alpinismo del CAI, Fran-
co.Manzoli, il rappresentante del 

CAF Maurice Viard ed  il d i re t tore  
del rallye, Dan te  Vitalmi, che  h a  
riassunto t u t t i  i moment i  della gara, 
spiegando i motivi de i  vari, cambia
menti  d i  programma, rivolgendo u n  
particolare ringraziamento al g ruppo  
della Guardia di .Finanza per il seivi-

zlo radio, e il soccorso alpino, alle 
Guide Alpine per il t racciamento del 
{Dercorso, ^ 1 1  Accademici del CAI - -
dirett i  d a  Gilardoni •— pèr  i controlli  
sul percorso ed  infine i custodi  dei 
rifugi Pizaini e Branca; ' ' 

Da ilnistra Mario Righini, Piero Rota e Vitale' Bramàni . .  

RiijbiMÌ 

condo |e' capacità, in gruppetti  da 3 a 5 elementi 
che procedevano autonomi.  In ogni gruppo gli 
allievi si alternavano alla guida, aff inchè ognuno 
potesse, acquisire, sorvegliato dall ' istruttore, tut
ta l'esperienza necessaria. Al termine di ogni 
corso, gli -allievi avevano La possibilità d i  conse
guire .l 'ambito distintivo della "Ri'gliini", supe
rando con  successo gli esami. Era evidente che 
questa nuova impostazione di una scuola di 
sci-alpinismo st^rvissc da  esempiOi come pure  da  
incitamento alla fondazione di nuove scuole. 
Nell 'autunno 1966, durante una riunione dei  
direttori dello varie scuola di sct-alpiniimo, tenu
tasi nella sede del CAI Milano, la direzione della 
"Righini" illustrava i suoi metodi  d'insegnamen
to e presentava il suo materiale speciale In 
dotazione. Ne conseguiva che l 'opuscolo della 
"Righini"  veniva sempre'pi» richiesto, ed i suoi 
metodi d'istruzione, venivano via via adottat i  
nelle altre scuole. • 

Quando nel maggio 1966 il CAI Centrale 
decideva di realizzare uh film di propaganda 
sullo sci-alpinismo, d ne incaricava la "Righini",  
era con spirito sportivo e di abnegazione che  
alcuni allievi ed istnittori, al termine del primo 
corso, s i  addossavano anche 'le fatiche, per molti 
fìnc-settimana, di spostarsi dalle regióni del Ce-
vedale ÌÌ monte Rosa ed al tìianco. "VII 4 0 0 0  
con lode"  ricevette il primo prèmio al fèstivàl di 
Trento  ed è tuttora il film più richiesto della 
cineteca CAI Centrale, 

Quando nel 1968 si teneva il primo corso per 
"Istruttori  Nazionali di sci-alpinismo" ad Àla-
gna, faceva base per l 'insegnamento l 'opuscolo 
della "Righini ' ' ,  le cui norpie venivano a d o t ^ t e  
anche nei corsi seguenti, se pur completato e 
perfezionate. Nel primo corso insegnavano Fritz 
Ganiser e Paolo Re  ed ot tennero,  assiemo ad  
Alfredo Belò, Lucio Marimìmti e Claudio Oahiia-

il brvvt'lto «h "Is t rui to/e  nazionale d i  sci-alpi-

Sd-IUllllìiMO 
ftlECCO 

Con qua t t ro  gite-pre
mio d i  alta quo t a  alle 
quali, guidati d a  istrut
tori ,  hanno  preso pa r te  
t u t t i  gli allievi e , che  
hanno  avuto per me ta  il 
pizzo Scalino, il m o n t e  
Leone, il Cristallo c o n  
discesa dalla Valle dei 
Vitelli nella zona  dello 
Stelvio e l 'Entrelor ,  in 

centrale dal direttore 
Lenti  si rivela che  l'esito 
positivo del  corso 1 9 7 3  
lascia ritenere come la 
scuola lecchese abbia fi
nalmente scelto la stra
d a  migliore per  raggiun
gere il pr imo scopo.  La  
propaganda sullo sci-al
pinismo fa t t a  tempesti
vamente mediante con-

Tre Signori) che,  avendo 
quo te  comprese f r a  i 
1800-2500 met r i  e d  es
sendo già sufficiente
men te  innevate, permet
t o n o  d i  svolgere u n  
c o m p l e t o  prograrnma 
prat ico comprendente;  
tecnica d i  discesa fuo r i  
pista, scelta del percorso d i  salita, verifica dell '  
equipaggiamento e dei 

z 

smessi via telex, a spese della "Righini",  all'Uffi. 
ciò Svizzero del Turismo di.Milano, telefonando 
al quale, per l'inverno 1966/67, si potevano 
ascoltare queste utilissime informazioni. Lo stes
so inverno a nome della "Righini",  venne tradot
to dal tedesco,, il film didattico dell 'Istituto d j  
Davos; "Attenzione valanghe", che acquistato 
dal CAI in due copie e proiettato, in moltissime 
occasioni, contribuiva i}ecisàniente a sensibilizza
re l 'opinione pubblica su questo problema ancor 
COSI poco noto .  

L'estate seguente, o t tenuto  il consenso d e i r | .  
s t i tuto d i  Davos, Gansser e Romanini, sempre a 
nome della "Righini",.riuscivano'a convincere la 
presidenza del CAI. àd" assumersi le spese per 
l'organizzazione in Italia d i  una prima rete di 13 
osservatori che, istruiti in un apposito corso a 
Davos, e con la collaborazione di quell 'Istituto, 
permettevano l'emissione di un  "Bollettino delle 
Valanghe Italiano a tu ra  del CAI" .  La "Commis
sione Neve e Valanghe" creata nell 'ambito del 
Comitato scientifico del CAI, d o p o  il primo 
inverno, diventava autonoma e ,  per merito dei 
promotori  della "Righini", si sviluppava, sor
montando non pochi ostacoli in soli 4 anni, in 
un  vero "Servb.io Nazionale di Prevenzione delle 
Valanghe". Con l'istituzione di 80 posti d'osser
vazione, l'organizzazione di 8 "Servizi di Z o n a "  
(che emanano i propri bollettini zonali), l'istru
zione d i  oltre 40U collaboratori volontari, non
ché d i  un  gruppo di 20 esperti in grado di 
intcìvenire nei vari problemi di valanghe, questo 
servizio, ideato nell 'ambito della "Righini",  c del 
quale G a n s ^ r  è tut tora il capo responsabile, si 
annovera oggi fra i più efficenti tra i paesi alpini, 

T a n t o  la "Righini"  colla sua seria preparazione 
doi giovani allo sci-alpinismo, quanto  il "Servizio 
Valanghe", colla sua indubbin utilità pubblica, 
contribuiscono validamente a far conoscere il 
C.A.l.  nella sua luce migliore. 

La classifica; . . 
Medaglia d ' o ro  ^ S.G. Valfurva,  

Polispcirtiva Palù^ CAI Salò, D.A.V. 
Lindau, CAI Sesto San Giovanni. 

Medaglia d 'argento — Aragona, 
Monaco, Cataluny'a, Castilla " B " ,  
Catalunya " A " ,  CAF  Selfort  " A " ,  
CAF S e l f o r f ' B " ,  CAI Como ,  CAF 
Nice, C A F  Isère " B " ,  F ior  d i  Roc
cia. • • • 

Medaglia di  b ronzo  — CAF Fran
che Comté  " A " ,  x C A F  Franche 
Comté  " B " ,  CAF  Isère " A " ,  CAI 
Busto " B " ,  Catalunya " B " ,  Centro  
Escursionistico di  Catalunya. 

Coppa Latarjet  — CAI.  Sesto San 
Qiovaimi. 

iiiuiiiiuiipniiiniiuiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiiiiumiiuuiimiiiuu^^ 

'onATmo sMi" 
FDHODSUnilSTICA 

U l r i c o  Kos t i ie r  p r e c e d e n d o  T o n i n o  B ion 
d i n i  e Renz;o C h i o c c h e t t i  s i  è a g g i u d i c a t o  il 
s e c o n d o  t r o f e o  Q u a t t r o s t a g i o n i ,  g a r a  d i  
f o n d o  s u  p l a s t i c a ,  svo l tas i  >ai g i a rd in i  Mar 
g h e r i t a  d i  B o l o g n a .  A l  q u a r t o  e d  ai q u i n t o  
p o s t o  a l t r i  d u e  " a z z u r r i "  C a r l o  F a v r e  e 
S e r a f i n o  G u a d a g n i n i .  L a  p r o v a  d i  sc i -nord i 

c o  s u  pla.stica h a  f a t t o  r eg i s t r a r e  u n  n o t e 
v o l e  s u c c e s s o  d i  p a r t e c i p a z i o n e  e d  o l t r è  a i  
g ià  c i t a t i  " n a z i o n a l i "  f i g u r a v a n o  i sc r i t t i  
alla g i r a  a l t r i  t r ed i c i  " p r i m a  c a t e g o r i a "  e d  
o l t r e  c e n t o c i n q u a n t a  a t l e t i  suddiv is i  ne l l e  
va r i e  c a t e g o r i e .  

L a  d i c i a n n o v e s i m a  e d i z i o n e  de l l a  c o p p a  
d e l l o  S t e l v i o ,  ga ra  d i  s l a l o m  g i gan t e ,  d i s p u 
t a t a s i  l a  s co r sa  s e t t i m a n a  su l l e  n e v i  d e l l o  
S t e l v i o ,  h a  f a t t o  r eg i s t r a re  l ' a f f e r m a z i o u e  
d i  T i n o  P i e t r ò g i o v a n n a  e ii t e r z o  p o s t o  d e l  
d e t e n t o r e  d e l l a . C o p p a  d e l  M o n d o ,  G u s t a v o  
T h o e n i .  Al s e c o n d o  p o s t o  si è p i a z z a t o  
H e r b e r t  C a m p e r ;  q u a r t o  Giviseppe C o m 
p a g n o n i  e q u i n t o  l o  sv i zze ro  F r a n z  We-
h r e b .  

S i  è t e n u t o  a d  A o s t a  il p r i m o  r a d u n o  p e r  
gli a t l e t i  d e l  b i a t h l o n .  S o t t o  la d i r e z i o n e  
d e l  r i u o v o  a l l e n a t o r e  G i o v a n n i  A s t e g i a n o  
s o n o  s t a t i  c o n v o c a t i ,  p e r  la c a t e g o r i a  j u n i o -
r e s ;  G i o r d a n o  Bar i tu s s io ,  Ang io l i no  Carra
r a ,  F a b i o  C a v a g n e t ,  S e r g i o  F io re l l i ,  Celes t i 
n o  Mida l i ,  Na rc i so  R o m a n i n ,  E g o n  Runga l -
d i e r ,  G i a n  B a t t i s t a  S i lver io .  P e r  i s e n i o r e s ;  
Willy B e r t i n l ,  E r n e s t o  B e t h a z ,  L u c i a n o  
BuHiano ,  R e n a t o  C h i o c c h e t t i ,  A n t o n i o  
C l e m e n t i ,  M a r i n o  G e r v a s o n i ,  L i n o  J o r d a n ,  
M a u r i z i o  P a o j i n ,  G i u l i a n o  Sp i l l e r ,  A r d u i n o  
T i r a b o s c h i ,  C o r r a d o  V a r e s c o ,  M a r i o  Vare-
s c o  e Luigi  Weiss. 

Val d i  Rhemes,  la scuola 
d ì  sci-aipinismo del 
C.A.l. d i  Lecco, diret ta  
d a  Gianni Lenti ,  ha  feli
c e m e n t e  concluso il 
proprio qu in to  corso e 
già pensa al-corso deli-
anno prossimo per  il 
quale ha  chiesto alla 
Commissione- centrale 
sci-alpinismo" del Club 
Alpino Italiano.". Rasse
gnazione d i  u n  paio d i  
istruttori  nazionali d i  
sci-alpinismo, segnalan

d o  nel con tempo  quali  
candidati ai prossimi 
corsi nazionali i propri  
istruttori sezionali Gui« 
d o  Cassin e Silvano Ta-
ramelli. 

Al corso d i  quest 'anno 
figuravano iscritti 2 4  al
lievi, 19 dei quali hanno  
frequentato  regolarmen
t e  le lezioni teoriche e 
pratiche che sono state 
tenute dall ' istruttore se
zionale e membro  della 
Commissione centrale 
s c i - a lp in i smo ,  d o t t o r  
Vasco Cocchi, dalle gui

de alpine Gianfranco 
Anghileri, Mario Cinti, 
Ernesto Panzeri, P ino 
Negri, dalla guida-sciato
re  Giovanni Zucchi, da
gli istruttori  nazionali 
Gianni Lenti  e Renato  
Bistoletti, dall 'aiuto i-
struttore nazionale Ma
rio Bonacina e dagli i-
struttori  sezionali Guido 
Cassin, Paolo Colombo,  
Silvano Tarameli! e Pal
miro Vassena. E '  rima
sto invece assente dal 
corpo insegnante, pur
t roppo in "seguito a in
fortunio,  l ' istruttore na
zionale Filippo Pozzoli. 

di  Erba. 
Da una  relazione in

viata alla Commissione 

iferenze'Bvollc d a i  d o t t o r  
Cocchi presso alcune se
zioni del C.A.L intorno 
a Lecco con  l 'aiuto d i  
h l m  e d i  diapositive h a  
f ru t t a to  la raccolta d i  
numerose adesioni, tan
t o  che  a u n  certo mo
men t o  il - conferenziere 
ha  dovuto  limitare la 
sua attività per n o n  cor
rere il rischio di  avere 
u n  numero  eccessivo d i  
allievi, 

Il corso è stato inoltre 
imperniato rigorosamen
t e  su l l ' i n s egnamen t o  
pratico delle varie mate
rie, riservando poi  ai soli 
allievi idonei Tinvito-
premio a prendere par
te ,  in  qualità d i  amici, a 
gite sci-alpinistiche d i  al
t a  quo ta .  Ciò è s ta to  
possibile grazie alle ca-
t^tteristiche delle mon
tagne del lecchese (Gri-
gnetta,  Grignone, Zuc
cone d i  Campelli, pizzo 

mate r i a l i , - t ecn ica  cJl roc -  .j 
eia, calata a corda dop
pia, risalita con  n o d o  d i  
Prusik, autoassicurazio
ni, recupero d a  crepàc
cio anche se simulato in  
roccia, ricerca d i  travolti 
da  valanga, costruzione 
d i  barelle-slitte d i  emer
genza, trasporto" di  infor
tunat i ,  corret to  uso de i  
ramponi,  '• impiego della 
piccozza, frenaggio con  
piccozza, eccetera. 

Il t e m p o  bello h a  age
volato il corso duran te  il 
quale  sono s t a te  girate 
d c u n e  centinaia d i  metr i  
d i  pellicola, materiale d a  
cui si spera d i  ricavare 
u n  documentario didat
t ico  per  la scuola che  
l ' anno  prossimo si pro
pone  di  aumentare  d a  
se t te  a o t t o  le uscite e 

ciò da ta  la vastità delle 
materie di insegnamen- • 
t o .  F.C.  

con  la tessera | 
-^""^vizzora di vacanze 

Uliicio Nazionale Svizzero del Turismo. 
20121 Milano, piazza Cavour 4. lei. 795602 
00187. Fìoma. via V. Veneto 36. tel. 478882 

COURMAYEUR 
«i,a rMeta della nei?e» 

SULLE ETERNE NEVI DEL MONTE BIANCO 
Per informazioni: 

FUNIVIE DEL MONTE BIANCO S.p.A. - VIA SENATO, 14 - MILANO 
Telefono (02) 782.53T 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

R W A  
R I U N I O N E  
C O N S I G L I O  D I R E T T I V O  

La sera del  12 giugno il Consi
glio direttivo della sezione si è 
riunito pe r  esambiare molteplici 
urgoinonti, alcuni dei quiili atti
nenti al prosieguo della Celebra
zione dei  Centenario del C.A.f. d i  
Roma. Come noto ,  la parte urtì-
ciale ,sl è conclusa con la chiusura 
(Idia mostrà d i  palazzo Braschì 
clic è restata aperta dal 19 aprile 
al Smaggiò .  ; 

All'inizio della seduta il presi
den te  Alberto Vianello h a  ricor
da to  ,i d u e  consoci l'aolo Consi-; 
glie e Dino De Riso clic per  un  
fatale destino sono rcccntemenfc 
mor t i  tra quelle moiitagho hiina-
layane clic più di una volta li 
avevano visti vincitori di c ime In
violate: la loro scomparsa e s tata  
un  grande dolore por i tanti  soci 
ed amici che no conoscevano le 
aite dot i  di cultura e d i  coraggio-

i j  consiglio,.nel quadro del Cen
tenario, ha accordato l 'a l to patro
cinio delia sezione ad una  nuova 
spedizione all'I lindu-Kush orga
nizzata 0 dlret la  dai  consocio ac
cademico Franco Allctto; (juesti 
aveva in proposito forni to  ampi 
ragguagli sul programma nei quale 
e prevista la salita di tre vet te  
della pa r t e  orientale della catena 
non ancora raggiunte dal l 'uomo.  
Tale spedizione partirà poco  do
p o  i'aitrn, denominata *'Uttàr Yo-
ma  7 3 "  (anch'essa sotto 11 patro
cinio delia sezione) clic, guidata  
dai  soci Vittorio Kuiezycki e 
Franco Gravino, verrà e f fe t tua ta  
nella regione del Karakorum occi
dentale per  puntare alle vet te  che  
circondano il gliiaceiaio d i  Kur-
kuar. 

Nel corso della stessa riunione è 
stata data comunicazione dell 'au
mento,  deciso nell 'ultima Assem
blea dei  delegali, della quo t a  so
ciale d a  versare alle sede Centrale. 
Sono stati infinb discussi taluni 
problemi organizzativi delia sezio
ne, connessi al futuro rinnovo 
delle caricije sociali. 

A L T R E  M A N I F E S T A Z I O N I  
D E L C E N T E I M A R I D  

Gita commemorativa iil m o n t e  
Soratte -

Ad mn secolo di distanza dalla 
gita in cui fu  inaugurato ii vessillo 
delle sezione, una comitiva d i  so
ci, guidata dai direttori d i  gita 
IVlarrucci, Vivalda e Lasagna, si è 
portata  il 1 aprile sul*montc So
rat te  per .una  sempitce tna sugge
stiva • corimortiii'.' Una '  graziosa' 
bambina,  a simbolo della conti
nuità-delia vita della sezione, ha  
let to il resoconto della gita allora 
effettuata, dai primi soci; il presi
den te  Vianello ha quindi pronun
ciato^ un breve , ma  significativo 
discorso-a celebrazione dell'avve-
niménto.  Gita limnologica-

A testimonianza dell 'attività d i '  
studio dell 'ambiente naturale che, 
specie in passato, ha sempre costi
tuito un vanto della sezione di 
Ronìa,  si è svolta il 19 maggio la 
gita di , ricogtiizione di piccoli 
siiccclii d ' aa )ua  che da t empo  era 
stata inserita tra (e numifestazioni 
del Centenario. Un fol lo  gruppo 
di soci lia cosi' e f fe t tua to  una 
escursione, molto piacevole e va
ria, nella zona a monte  di Froso-
lone, visitando ad uno ad uno,  t ra  
le cosiddette "Murge molisane", 
alenili pictoii laghi ciie, per  la 
maggior parte,  sono conosciuti 
soltanto dai pastori locali. 1 la
ghetti sono, stati iifustrati dafCin-
SpLmer Vianello che è un  appas
sionato studioso di limnologia. 

IV Coppa Ferrarelle e Coppa 
tJel Centenario • 

Su iniziativa delio Sci-CAI, ia 
tradizionale manifestazione ago
nistica d i  sci denominata "Coppa 
Ferrarelle" ha assunto ciuest'anno 
un  carattere di straordinario rilie
vo. Lei tnanifestazione si e svolta a 
Cmnpitello Malese ed lia avuto un 
brillante successo anche per  la 
collaborazione dèl dirèttore spor
tivo Plattner. Dei cinquantaduc 
partecipanti alla gara, tut t i  iscritti 
alla F iSl ,  i vincitori delle varie 
categorie sono stati; M. Tozzi,  per  
I Ragazzi"; M. Bruzzesi per  i 

l'iouleri": M. Luncellotti porgl i  
Aspiranti"; M. Mpnaco per  1 
Jumores";  A. h'alcione per  i 
Veterano"; À. l'elliccia per i 

uniorcs 1"; l-'. Gandini per, i 
Seniores" ed. A.' Gianoglio per 

gli Amatori".  La IV Coppa Fer
rarelle è. stata assegnata al gruppo 
Sciatori Subiaco. La coppa dei 
Centenario del C.A.l. d i  Roma,  
offerta dalla presidenza della se
zione; è sfata vinta dalla Sci Club 
Cross Country di Milano, 

Gita allo lìolie 
«-'dall'Aspromonte 
In , un programma cbé, ai fini 

colebr.'itlvi del Centenario vuole 
comprendere idealmente tu l le  le 
m oritijgno- d '1 talia, daiCAspro-
monte alla Vetta d ' i t aha ,  è stata 
reulizzata un'ampia escursione 
all'eslrcfnu della Calabria. 
II 1 giugno iiii numerose gruppo 
di soci, guidati da L.usugna, si è 
recato por nave alle Ìsole lù^lie ed 
Ila effet tuato suggestive gite.alio 
Strombo)] e di iillre allure del 
piccolo arcipelago. Raggiunta poi 
Messina, il direttore |,:as;ignu con 
un gruppo eli partecipanti ,si è 
portato sull'Aspromonte, percor
rendo zouo parlicolarmciile inte
ressanti in tale stagione. 

A T T I V I T À ' O R D I N A R I A  
D E L L O  SCI C A I  

Scuole di sci-alpinismo 
Si è concluso il | 7  aprile il 2 

ciicsu di sci-al|)inisrno che aveva 
i'viiio itù/io il 1,0 l'ohhraio e che 

si è articolato in una  parto teorica 
di lezioni in sede e d  una  d i  cscrcl-
tazionl pratiche con ascensioni al 
mon te  Gorzano, al Terminillo» al 
Gran Sasso ed al m o n t e  Viglio. Il 
corso è stato f requentato  con  suc
cesso da 33 allievi. 

Attività agonistica • 
Numerosi sofci hanno  partecipa

to ,  con risultati brillanti alle gare 
d i  sci organizzate dalli! FISI neìl' 
Appennino Centrale:  l . o  Trofeo 
Clsalfa Sport ,  a C a m p o  Sta l l i ;  8.0 
Trofeo Gragorini Spor t ,  a Pesco-
Costanzo; 2.0 Premio Montemar-
sicllno, a Pescasscroll; 3 .o  Trofeo  
Eurosportol  Terminillo; Slalomis-
Simo Dolomite, a Campitello Ma-
tcsc; Campionati zonali,  ad Ovin-
doli Magnola ti 8 .o  Coppa  Simon-
celli, a Pcscasserqli. 

Campionato sòciaJc 1973 - • 
Nella njanifcsta;?lbnt; di campio

nato e l ics i  e svolta il 15 aprile a 
Campitello Matese (unitamente 
quella relativa alla UV Coppa F'er-
rarclle ed alla Coppa  del Centena
rio) si sono classificati: - nella eat .  
FISJ; L o  Alberto Valentini; nella 
cat, "bambini":  l . o  Andrea Cri-
santi; •' nella caL femminile 
C.A.L: Lo  Pina Calamari: • nella 
cat. mascliile C.A.L: l . o  L u d o  Di 
Giacomo; 2-o Enrico Vallinl; 3.o 
PaoloGall i ;4 .o Fabrizio Ventrici-
n i ; -  nella cat. veterani C.A.L: 1.0 
Lillo Danieli; 2.o Sergio Arnabol-
di ;  - nella cut, pionieri C.A.L: l . o  
Marcello Bruzzesi. 

SECONDO C O R S O  SEZIO

N A L E  D I  S P E L E O L O G I A  

Il Gruppo siieleologico del CAI 
di Roma ha  realizzato dal 26 
aprile a r  3 giugno 11 II Corso 
sezionale che ha  costituito , una 
dcllc nianifc.stazioni del Centena
rio della sezione. Il córso, che 
come il primo si è concluso con 
notevoli risultati, consentirà al 
gruppo romano d'intcnsincare i 
lavori di ricerca in nuove cavità e 
di studio in quelle già in fase i 
rilevamento. 

A dirigere il Corso sono stati 
chiamati due  istruttori tiazionidi; 
G.C. yiviani  del  G.S. CAI - Peru
gia, quale direttore,  e R. Polverini 
del  G.S. CAI -• R o m a  come vice 
direttore. Altri.istruttori sono sta
t i :  A. Felici dello Speleo Club 
Roma; L. Ferri Ricchi; G-Orazia
ni, G.C.'Guzzardi e S. Nozzoli del 
G.S. CAI Roma,  nonché F .  
Salvatori del G.S.  CAI-Perugia. i 
programma si è sviluppato in cin
que  pomeriggi d i  studio teorico, 
svolto.in fsedetsu basi anche SJicn-' 
tifiche, ed in seijezioni pratiche a 
diretto conta t to  con l 'ambiente 
ipogeo. Dato il numero contenu
t o  di partecipanti ,  • il corso ha 

•avuto caratteristiche di snellezza 
che si sono dimostrate  utili specie 
rieirultima uscita con campo In
terno di tre giorni alla Grot ta  di 
Monte Qicco.  Alla fase conclusi
va hanno  partecipato i cinque al
lievi che Sono rimasti d o p o  l'ulli-
ma  scìiv-ionc; G. D.-iddi, C. Ger
mani. G .  Leoni, A. Occhiuto e M. 
Ricci. Ad essi è stato consegnato 
l 'attestato di "f requenza con prtì-
n t t o  ed as'Siduità".-

Campionato sociale 
di  SCI 1973  

Nonostante il tempo avverso e 
le cattive condizioni della neve, 
Culliriia domenica di marzo 's i  è 
svolto il tradizionale campionato 
di sci. La manifestazione c stata 
diretta dal reggente Carlo l'ette-
nati, coadiuvato dal vice reggente 
Antonio D'Addio, da Paolo Ada
mi, dalla professoressa Lidia Tac
chi e da alcuni esperti cscaini. 

Nella gara , "cuccioli inaschi" si 
sono classificati: l . o  Marco Pa
renti; 2.0 Andrea Grobner. Nella 
"cuccioli femminili"  è arrivata 
prima Maria Vittoria Poma, Nella 
"juniores maschile": l . o  Andrea 
Cristantì;, 2 .0  Alessandro Porena; 
3.0 Roberto Giannol i ;4 .o  Alber
to Valéry. Nella "juniores,femmi
nile":  1.0 Darin Pagnetto;-2 .0  
Simona Parenti;  3.o Loredana 
Giubilei. Nella "Seniores maschi
le" :  l . o  Leopoldo Massimi; 2.o 
Stefano Di Cave;.3-0 Marco Luz-
zalo. Nella "seniores femminile" 
c risultala prima Susanna Sbari^^i, 
Nella categoria FISI: l . o  Fabrizio 
Ventricini;. 2,0 Lucio di Giacomo 
e 3.0 Graziano Bracale. 11 campio
ne sociale 1973 è risultato Leo. 
poldo Massimi, 

La premiazione ha. avulo luogo 
In NcdeJ'l I aprile, iiTuna festosa 
e cordiale atmosfera.  Manno rivol
to [larole di elògio ai giovani vin
citori il reggente Pcttenatl ed il 
presidente Vianello. 

ASSO 
E L E Z I O N I  C O N S I G L I O  

Numerosissimi soci sono inter
venuti alle l-'Jczioni per il rinnovo 
del ConsigUo Direttivo. La mas
siccia adesióne ha provato ancora 
una volta, iiutilora ve ne fosse 
stato bisogno, l 'attaccamento alla 
sezione ed ai suoi problemi. Ci 
auijijrianjo cln.' Jiò sia d i  biio?) 
auspicio per le future attività che 
verranno in tut t i  i settori. I risul
tati sono stati i seguenti: soci 
votanli; .106 .Voti validi:.99 -
Schede nulle; 7 - Prevcr Tonuuii-
su: voti VS, Villigcr Sandro: voti 
67 ,  Parcdi Pietro: voti 65 ,  Villa 
Dante; vtili 6 4 .  Iliiula Oliviero: 
voli 63,  HerliuL'.hieri Marco: viiti 

62,  Pedrablssl Mario: voti 61 ,  
Erra Giuseppe: voti  54 ,  Paredi 
Luigi: vot i  4 6 ,  Vercesl Aldo:  voti 
44 ,  Vattòssl Ktrillio; voti 39.  

Revisore del Cont i :  Moltcni 
Adriano. Venivano quindi attri
buite le cariche sociali cosi ripar
tite: presidente: Tommaso Pte-
ver; - vice presidente: ViJIiger 
Sandro; Paredi Pietro. Segretario: 
Beriinglileri Marco. 

PROSSIMA ATTIVfTA':  
2 2 / 8  serata con  la proiezione 

dèi  film Móntanai-fl (Cinema O r a '  
torio in Asso ore 21)  ingresso 
Ubero 

17/8 gita sociale ad Alàgna-
Piinta Indren-Capanna Gnlfct t i  
(Monte Rosa). 

I N V I T O  

A L L A  P R O T E Z I O N E  
D E L L A  N A T U R A  

Aderendo ad u n  invito rivoltoci 
da  Varie sedi, intendiamo costi
tuire fra i nostri associati u n a  
commissione per  la "protezione 
della Natura" .  L e  sezioni del  
Club Alpino Italiano nort posso
no oggi estraniarsi dalla lot ta  per  
la difesa dell 'ambiente e,  princi-
pahnente,  dell 'ambiente monta
no .  Invitiamo c o n g r u e n t e m e n t e  
1 soci della nòstra sezione interes
sati a sensibili all'argomento^ a 
voler collaborare con idee, sugge
rimenti, azioni. La prima riunio
ne che  ha avuto lo scopo d i  
affiancare agli incaricati del con
siglio validi,collaboratori per  eìa-
bórafe un  programma d i  lavoro, 
sl"è svolta martedì  26.  

C H I U S U R A  S E D E  

Nel prossimo mese d i  agosto la 
sede sociale resterà aperta sola
mente  il venerdì sera. 

P A L E  
D I S . M A R T I N O  
• R I F U G I O  P R A D I D A L I  
( m  2 2 7 8 )  
2 8  L U G L I O  - 4 AGOSTO 

Ripetendo i'e,sperimento dello 
scorso anno è organizzata una  
settimana alpinistica al rifugio 
Pradidali nel gruppo delle Pale di 
San Martino. E '  un  soggiorno 
par t i co la rmente  indicato agli 
amanti della arrampicata In roc
cia, per,  la presenza d i  alcuni i-
struttorl.  La settimana avrà luogo 
da  sabato 28 /7  a sabpto 4 / 8  ed e 
riservata ai soci CAI. 
^ QiibVàV com'pryh'dòHt'd il' Sog
giorno in rifugio con trat tamento 
dì mezza pepsione per  sette gior
ni, pernot tamento  in camerétte 
con cuccette con biancheria lire 
28.000.  Viaggio con mezzi propri 
o con  pullman organizzato se 11 
numero Io consentirà. 

A L T A  V I A  
D E L L E  D O L I M I T I  
N . 2  
D A  B R E S S A N O N E  
A F E L T R E  

Con la collaborazione di alcuni 
validi e appassionati soci è orga
nizzata per  la prima <iuindieina d i  
agosto una  traversata di rifugio a 
rifugio con partenza da Bressano
ne ed arrivo a Feltre seguendo il 
fantastico itinerario che  attraver
sa.alcuni dei  più fantastici gruppi 
delle Dolomiti.  

Per questa e per  le altre mani
festazioni rivolgersi alla segreteria 
di via Ferma. 

8 5 . 0  CONGRESSO 
N A Z I O N A L E  
D E L  C L U B  A L P I N O  
I T A L I A N O  

Dairs al 15 settembre 1973 dell' 
Aquila organizzato dalla Sezione 
del C.A.L 

Sabato 8 settembre . Arrivo dei 
Congressisti e sistemazione in al
bergo, 

Ore 15,30 - Passeggiata facolta
tiva al Santuario'della "Madonna 
Fore" ,  con pullman fùto alla lo
calità "Madonna della Cona" ,  
prdsecuzione per  sentiero (ore 1) 
al santuario.. Serata libera, per i 
congressisti. 

(Nota: alle ore 10,45 partenza 
da Roma - Ufficio Cil, Piazza 
della Repubblica,'a.breve distan
za dalla stazione. Termini - per 
l'Aquila di un pullman riservato 
ai sigg. Congressisti purché si rag
giungano un minimo di treniii 
iscrizioni). 

Domenica 9 settembre. 
Ore 9 r Apertura dell'SS.o Con

gresso Nazionale del Club Alpino 
ed inizio dei lavori nel Castello 
cintiuccenteSco, Rinfresco offer-
tO'dal Comune dcll'Aiptila. 

Ore 13 Pran/.o sociale, ore 16 
Giro turistico della Città e zoiie. 
limitrofiì, con pullman dcH'orgà-. 
nizzaziojie, ore , 19 Cori Folkiori-
Stici. 

ASCENSIONI 
A L  GRAN SASSO 

Gita n .  1. 
Lunedì 10 settembre ore 7,30 

purlcmu in pu})w!t!> pcf 
di Campo Imperatore. 

Comitiva " A "  al Corno Grande 
• Vetta occidentale ni. 2912 per 
via normale (sentiero); per dircl-

tlssima (1 .0  grado elementare);  
per via ferrata n .  4 (3.o grado).  
(Colazione al ^acco). 

ConJjliva " B "  al Bivacco " A .  
Bafl le" m 2669 per via ferrata n .  
4 (colazione al sacco). 

Comitiva " C "  al Pizzo Cefalone 
m 2 5 3 3  per sentiero (colazione al 
.sacco). 

Comitiva " D "  gita turistica con  
pullman al vado di Corno ed alla 
pinetJi della Velica. Colazione al 
sacco 0 in  ristorante. Rientro del
le Comitive all'Aquila. Cena e 
pernot tamento .  

Gita n, 2 

Martedì  11, settembre o re  7 
partenza In pùllimàn per l'albergo 
di Campo Imperatore. , . 

A l  Corno Piccolo m 2 6 5 5  

Comitiva " A "  per sentiero fer-
ra to  "Brizio" e per  via ferrata 
alla vetta. Colazione al sacco. 

Comitiva " B "  per la via Chiara-
viglio (3 ,0  grado). Colazione al 
sacco. Discesa delle due  comitive 
Hi Prati di Tivo. 

Comitiva " C "  Traversata: al
bergo d i  Campo Imperatore ( m  
2130) - Sella di Monte Aquila ( m  
2335) '- Sella del Brecciaio ( m  
2506) - Passo del Cannone ( m  
2679) - Sella dei D u e  Corni On 
2547) «Ri fugio  "Franche t t i "  ( m  
2453)  r Arapietra (m 1796) • 
Prati d i  Tivo. Sentiero. Colazione' 

al sacco. 
Comitiva " D "  Traversata: al

bergo dì Campo Itnperatore - Sel
la di Monte Aquila (m 2335)  -
Campo  Pericoli (m 2200) - Val  
Maone (m 1957) - Sorgenti del  
Rio Arno (m 1525) - Prati d i  
Tivo. Sentiero. Colazione in ri
storante.  

Comitiva " E "  Giro turistico in 
pullman:  l'Aquila - Pizzoli - Alta 
Valle dell 'Aterno - Aringo (m 
981)  - Poggio Cancelli (ni 1300) -
Campotosto (m 1350) • Lago d i  
Campotosto  • Prati di Tivo, Cola
zione in ristorartte. Ricongiungi
mento  delle comitive al Prat i  di 

Tivo. Saluto del Sinduco d ì  Plc-
tracarnela. Rientro all'Aquila. Ce
na e pernottamento.  

Gita n. 3 

Mercoledì 12 e Giovedì 13 set-
iembrc. 

Lago di  Scanno • Parco Na^ 
zionale d'Abruzzo 

Mercoledì ore 7 - Partenza in 
pullman percorrendo la bassa val
le dell 'Aterno, la Valle Peligna, 
Sulmona e la Valle del Sagittario, 
a Scanno. 
: Comitiva " A " :  da -Scanno  in 
seggiovia a Colle Rotondo  (m 
1640) per If valico def Carapalc 
(m 2070) alla TCrratta ( m  2208) 
- rifugio "Prato  Rosso"  (ni '1480)  
- Pescasseroli (m i 167)1 Sentiero. 
Colazione al sacco. Da' Pescasse
roli, Iti pullman, a Villetta Darrea 
(m 975) .  Cena e pernot tamento .  

Comitiva " B " :  Lago di Scanno 
- Scalino (colazione in ristorante) 
-, Passo Godi (m 1551) - Villetta 
Barrea (m 975). Cena e pernotta-
mentc). , , 

. Giovedì 13 - Comitiva " A "  ore 
6,30 partenza in pullman da Vil
letta Barrea per Civitella Alfede-
na (m 1110) per la Val di Rose -
Passo Cavuto ,(m 1993) - Forca 
Resuni (m 1931) al Monte Petro
so (m 2247).  Discesa per la Valle 
lannanghera a Barrea (m 1066). 
Sentiero. Colazione al sacco. 
- Comitiva "B' ;  ore 7,30 parten
za in pullman da Villetta Barrca 
per la Val Fondillo (m 1074). 
EscursiofM' f ino ai Passeggio dell '  
Or.so (m 1650). Ritorno alla Val 
Fondino.  Sentiero. Colazione al 
sacco. Rientro a Villetta Barrea 
per le ore 15 circa. 

Coiriitiva " C "  ore 8 partenza in 
pullman da Villetta Barrea per 
giro turistico: "la Camosciara" -
Pescasseroli (visita al iiiuseo del 
parco) - Santuario Madonna del 
Monte Tranquillo (m 161J) • Vil
letta Barrea. Colazione in risto
rante. 

Ore 16 partenza della comitiva 
" A "  e " B "  per Barrca, ricongiun
gimento con la comitiva " A " .  
Prosecuzione in pullman,  per 
Campo di Giove (m 1064). Itine
rario stradale: Alfedcna - Casiel 
di Sangro - Roccaraso - Rivison-
doli -.Pé.scoco.stanzo •-Bosco S. 
Antonio • Causano - Campo  d i  
Giove. Cena e pernottamento.  

Gita n. 4 - Venerdì e sabato 15 
settembre 

E S C U R S I O N I  N E L L A  
M A I E L L A  

Venerdì 14 Comitiva " A "  al 
Monte Amaro in 2795. Ore 6,30, 
partenza da Campo di Giove in 
seggiovia per Guadò di Cocci (m 
1650). Inizio dell'ascensione per 
il Fofido di Fe/nmina. Morta ( m  
2234)., Arrivo al rifugio "l<". 
Maiorano" della Sezione CAI di 
Sulmona, posto in prossimità del
la velia. 
• Dal Monle Amaro discc.sa al 
rifugio "Pomino"  alla Maiclleila 

i (rn 1954)'della Sezione CAI di' 
" Chieli. Sentiero, Colazione al sac-

co. , 
Comiiiva " B "  yl);j Grot ta  del 

Cavallone m 1 357. Óre 7 parten-
, za in pullman da Campo.di Giove 
per- il Vallone di Taranta da dove, 
per sentiero, si perviepe iill'in-

' grwso della Grotta (») 1357), 
Dopo la visita alla grotta ritorno 

j al Valhìne di Taranta e con pul
lman al rifugio "Poinilio" alla 
Maielletta (ui 1954). 1 tinerurio, 

• S, Murliiio - Penna-
piedimonte - Bocca di- Valle -
l'asso Lanciano • Maielletta (Co
lazione ili succo),' 

Per l'ascensione al Minile Ama

ro  e per la visita aBa Grot ta  del 
Cavallone la seziòrie organizzatri
ce ha predisposto un  servizio di 
trasporto sacchi da  montagna a 
mezzo muli. 

Comitiva " C "  Giro  turistico 
della Maiella. Ore 9 partenza In 
pullman da  Campo  d i  Giove -
Fon te  Romarta (breve ,sosta) • 
Guado  Sun Leonardo ( m  1282) -
colazione in ristorante - Catania-
nico - San V a ì e ^ t É o  -Scafa -
Manoppello - ' Pà sà>^anc i ano  -
rifugio "Pbnt l l io^ ' Jb* Maielletta 
( m  1954). 

Cena e pernbt tamentc per tu t t i  
I Congressisti prcsito gU alberghi 
della Maielléfta. ^ s i 

Sabato 15 ore, 5̂ partenza di 
tutt i  i CongressiStiidalla Mjiicllet; 
ta In pullman per  Chicti:  itinera
rio stradale Ma|cllctta • Passo 
Lanciano • Pretóre^ - Fara  rilió» 
rum Petri • BUcchianico • ChietL 

Breve visita alla città. Saluto 
del ,Sindaco. Colazione in un  ri
storante'della c i t tà .  11 rientro all' 
Aquila è previsto per le Ore 19. 

. 1 Còngressisri-che lo desiderano 
pos.sdno iniziare il viaggio d ì  ri
torno allo proprie  sedi» d o p o  le 
ore 16, con partenza In treno 
dalle stazioni d i  Chietl  o Pescara 
ove saranno trasferiti con i pul
lman dell'organizzazione. 

Sezioni' (li 
CHIVASSO 

A C C A N T O N A M E N T O  
N E L G R U P P O  
D E L  G R A N  P A R A D I S O  

Anche quest 'anno la sezione ha 
o rgan izza to  l 'Aecantohaniento 
Nazionale, ora giunto alla sui 
trentesima udizione, presso la Ca
sa Alpinisti «chivassesi "G.  Mu-i 
z i o "  in località Chiapilidi Ceroso-
Ic Reale, nel gruppo del' Gran 
Paradiso, sulla strada per if colle 
del Nivolct.' . . • ' 

I turni settimanali sono iniziati 
il 24 giugno e termineraiuio a . 
fine agosto. Per i soci j a  quota  per 
Ogni turno i fissata in%c"17.000, 
tut to compreso, Tral|taà dì ripo
sante soggiorno estiv.ib'in ambien
te sereno, tranquil lo 'e familiare, 
al cospetto di .scìritjljaitli'ghiac
ciai, ott ima base.di 'partenza per 
passeggiate,.amene Htìl' parco Na
zionale deV'Gran PaKlidiso c ^er  
interessanti asceiisiot^i*'nci gruppi 
alpini che  ne fanno corona. 
: inforiifazibnl" pre^^ò'^li/' Sfc'zlòné' 
oppure direttaniente^ri^riìugkr'- '  
tei; (0124) 85141 •-

Sezione (li 
MORTARA 

S C U O L A  A L P I N I S M O  

Si è- concluso positivamente if 
l .o  corso di introduzione all'alpi-
ni.sn)o.clie hii vj.sio la parleeifia-
zione d i  15 giovani entusiasti ed 
ansiosi di àpprendcrC'i primi rudi
menti dell'arte alpinistica. Il, nu
mero dei partecipanti è stato limi
talo a 15 In i juanto l'orgunico 
istruttori non era sufficiente per 
un  numero iiiaggiorè di allievi, 
pertaiilo. a inalincuore, non si 
sono potute  accettare tut te  le i-
•scrizioni pervenute. 

Il prossimo anno ccrcheremp di 
migliorare anche ii( t[ucsio sen«>. 

Il corso si (i articolato in sei 
lezioni,pratiche e sei teoriche, ehe 
hanno impegnMo allievi ed istruì-
tori perciuasi un mese e mezzo. A 
Une corso sono state ef fe t tua te  
due ascensioni, una in palestra 
preciiiamente in Grigna al Torrio-

; Fioreili, l'altra più impegnativa 
Pizzo;Cram()(Qlo sud ' pe r l a  via 

delle l'iacciie.. , ' , - . . .  

Un ringraziu'mciitcj.particolare 
va iilListruttdre nazionale Piero 
.Signhii, direl torc del x-or.so, il 
(piale ha profuso un impegno no
tevole. 

Il bravo Piero, come sempre 
schivo c modesto (eppure ha al 
suo attivo numerose prime estive 
ed invernali e molte ripetizioni di 
vie injportant), ma ama parlarne 
.solo con gli amici e non sempre) 
ha dimosiràto , non comuni dot i  
d'inscgnanicnto e-sopratl'utlo Una' 
pazienza'da certosino nel ripetere 
airìjitìnito le principali e ba.silari 
nozioni della tecnica'alpinIsiU-a e 
della, sicurezza iq montagna. R.in-
graz'ianio anche gli aiuto istruttori 
^he, allernandosi di  tWnwnìc.t In 

ilomeniea hanno  conjr jbuito a l l ' ,  
esito positivo del nostro primo 
corso , Lissone', l 'errari, Perini. 
Giardini. IJarlVjcri, l'anigati, l ' ran-;  

Le lezioni.pratiche si sono svòl
te:, ()/5 Varese ,-"ram|V(» ilei Fiori 
palesfra di roccia; 1.1/5 Alpc.De-

jvero; passo d^Ha Rossii p;i|e,siradi 
|roceiii:, 20/5  Macugmiga ghlac-
jciaio .(Ielle Lijccc palestra dì 
jghiaccio; 21JS Alagna ghiaccialo 
i ' I n d r e n  pakwtra di fiìilàcciù; 10/6 
jCtrigini ineridionale Torrioni l:ip-
'relli: 17/6 Alpe D.evero pizzo 
Irrampiolo sud via delle Placche; 

' J,e }v/ioni iL'ondìi' si sono Wnii-
i le in sede e un doveroso gr:r/ic aj • 
: dottori  l'aniz/.a, M:iggioni,l"!ivan-
jna eil Amici per l,i collaluirazionc 
presiala. 

Sezione di 
UNGCAGIOSSA 

DOPPIA T R A V E R S A T A  
DELL'ETAJA 

Una eccezionale impresa scFal-
plnistica è stata compiuta  dalla 
sezione nel mese di nitigglo, flivo-
rita dalle condizioni d i  inneva-
jnciito deH'fìtna. Un grupjpo d i  
8oei, ben  allenati e eqiilpdggiati, 
trn-eompiuto una doppia  tfavcrSa-
ta  del  più grande vuleanó d'Kiìro-
pu, toccando le clintf plft àiltè dil 
nord a sud,  oltre II pItValto pun to  
del Cratere Centralo ,dell'l4tn^ . 

, Il g ruppo ,  pari l tp nella giornata 
di. sabato d i  buona ora^ ha  Inizia
t o  la marcia éalznndd gli sci a 
iiionte Baracca, .quota 1650 tn e 
dirigendosi lungO la vijrtlcale d i  
m o n t e  Frumento  del le  Coneazze 
pe r  essere .1 Rocca dello Valle c 
p ò i  ài Pizzi p e n e r i ,  quo ta  2970,  
prima d i  niezzbgiornb e supei-an-
d o  circa 1500 m d i  (Ilsllvello. Dà 
qui  .si dirige verso Piano delle 
Concazze, pun tando  sul fianchi 
del Cratere di nord-est, aUraver-
sando la pa r t e  alta della valle de! 
Leone, portandosi alla Torre del 
J'ilo.sofo d o p o  avere attraversato 
l-appiuato eruttivo del 1971. 
quota  3000.  ^ 

Dopo una breve sosta, riprende 
la marcia in discesa per  essere alla 
Montagnola e il piccolo rifugio, 
quo ta  2600 ,  nelle prime ore, pò-
nieridlanel Si arriva al rifugio Sa-
pienzui quo t a  1900, prima del 
t ramonto del sole e ripresi (ia 
quelI!affaticanicnto, causato dt ì -
la salita continua.  Tra la quiete 
0él ril\igio-àlbcigo si pass'a la le
nita c»n il luecichio d i  fantasma-
gori the luci che  p r o v e n g o n o , ^  
tut ta  la p ianur i  lonicha, coni la 
sua.rivierà che  va da  Taormlnn a 
Catania, Augusta e Siracusa. 

L'indonianI, domenica,  il grup
p o  riprende la sua ascesa'portah-
db.sl al Piccolo Rifugiò, dii q u i  a 
monte  Frumento Supino :e alla 
base del Cratere C<;ntrale :'(la 
ovest e ,  alle brC 11 n é  tocca Iti 
sua cima di 3323  metr i  d'aitezz'^. 
i 11cratere  Centfale {jrtseftta im 
rithio intenso d ì  attività iiitertiU, 
tanto che  lapilli incandescenti si 
alzano nno'a.'raggfungerni^ <i sUo 
orlo. Dopo avere sostalo ' iiiia 
buona mezz'bra si riprc)|de hi 

tnarcia ve>'so punta  Lucia a t i u o t a  
2900  circa e da  qui. In disce.su 
veloce, si pun ta  sui Due Pizzi e 
Monte Deserti, da  dove, in ripido 
pendio c attraverso la capanna 
Linguagiossa a mon te  Nero delle 
Concazze, si riiggiunge Piano dciF 
la Provcnzanii e la pineta d |  Lin
guagiossa, togliendoci gli sei al 
rifùgio A.  Conti  a quo t a  1585. 

SiiKÌdisfatto della impresft com
piuta,  che  si p u ò  consideriute la 
pr ima del geriere, i l g ruppo  rien
tra  in sede ricevendone l'approva
zione d i  soci e simpatizzanti. 

G I T A  
SCI -ALP IN IST ICA 
A l  D U E  P I Z Z I  
(Frati  PIO • 
G R O T T A  D E L  G E L O  
•M. P I Z Z I L L O  
- E T N A  N O R D  

La sezione ha  oiganizzato, se
condo: il programma d i  attività 
1973, una gita sci-alpinistica sul 
versante nord dell 'Ftna toccando 
i Due Pizzi a quota  2545 s /m.  
Partiti di biion'ola dal rifugio A.  
Conti ,  con un  tempo che lasciava 
bene .sperare, il gruppo"superava 
inonte  Nero dellè Coneazze e 
m o n t e  Deserti ostacolato da raf-
tlche d i  vento da nord giungendo, 
pr ima d i  mezzogiorno ai Due Plz-
^!fti(Frati P l l ) . r  
,";Dòpfl una , spstà ; rlstoratrice, 
'ripfcp^evà la Via peMa Grot ta  del 
iGélo jjceridcndo lei^crihente d i  
ì judtà  e éon neye pbbasttmza ve
loce, t an to  da-giungervi i n ' m e n o  

di mezz'ora. Date le condizioni 
d i  Innevamento l'ingresso dclh 
;^t)f(a  era virtualmèntc-precluso, 
pur^lrtdividuandone il posto .  Da 
qui,  in  t r a v e r s a ,  si pun ta  dirct-
taniente su tnpntc  PlzXillo'e t ra  
H'ti l 'pritinuo scenario d i  mónt i  e 
marèy- con una  .visibilità limpida 
Chp si estende" óltre l o  s t re l to  di 
Messina e alle Isole Folle. 

Si raggiunge 11 ritìgio A. Cont i ,  
d i  r i torno, (luasi aW'/niftrunire ed, 
in serata, si rientra in sède piena
men te  soddisi'atti. " 

Sezione di 

, B I V A C C O  " F E L T R E  

W A L T E R  B O D O "  

l'.rano già passali quindici gior
ni da qnanOo j pannelli di lamiera 
del nuovo bivacco "Feltre Walter 
Bodo"  in Cimonega erano stati 
smontali. Mancava ora tut to ,  ti 
rivestimento interno.' Tocco ad 
Iv.ino JÌ.S01 ' ipje.sto lavoro ,in 
(pianto era stato,  lui che aveva 
pensato al premontaggio. 

Parti un grigio mattino con 
Diana, sua moglie, il figlioletto 
Andrea di sett(3 anni ed Alvise, 
sempre presente, in queste occa
sioni, Durante i voli dell'clleotte-
ro che era servito per il trasporto 
dei carichi pesanti, ci si era man
tenuti in.cojnuhica/.ione via radio 
con la base, in fondo  alla valle e.a 
Feltre, ma  (juel niattino, a causa 
di un malinteso, non presero ai 
seguito l'apparecchio. Mi dissero 
poi che  là .salila fu molto dura 
perche non stavano tanto bene. 

Due giorni senza notizie, lassù, 
isolali dal resto del mondo,  con  
qucll'an.sia che era in ciascuno di 
loro, erano lro})pj; i l  tempo anche 
peggiorava e sulle circostanti cime 
era caduta la prima neve, 

Trovai la possibilità di cambiare 
ii turno di lavoro; decisi perciò di 
partire dopo aver awiSiito teìelo-
nicamenle il nostro presidente, In 
mezz'ora.di  au to  percorsi la Val 
Canzoi, mi fermai solo all'albergo 
Boz per aci|uistare un bottiglione 
di vino (che ruppi subito nell'inH-
larlo,nello zaino) e tre,barattoli di 
birra. ' ' 

Pioveva a dirotto,.,-Con i'auto-
jnobile raggiunsi la casera "Al  
Frassen",. dove trovai del colleghi 
che mi offrirono un bicchiere di 
vino caldo, Dopo circa mezz'ora 
ripartii a piedi, solo, sot to ima 
gelida pioggia che cadeva iiice.s-
saiHe. F.rano le sette di sera. Mi I 
trovai COSI al buio, immerso nel 
sileiuio della montagna, rot to  sol
tanto dal campanellino clic (torto 
attaccato allo zaino,'.l-a piiî ggia 
poco dopo,  si era trasformata in 
nevischio; arrivai alla casera "Ci
monega" dopo  due ore. Da ipil, 
teriipo perinèi tendo, si Ita la pos-
sibiljlà di .scorgere las.siì s o p r à ' i  
muyhi, il rifugio. 

Chiamai a lu t tò ' f i a to ,  liui non 
udii nessuna risposta. Dicor.sa.'in 
poco" pili di }nezz'(ira, mentre la 
neve cadeva sempre più fitta, rag
giunsi un luogo da dove riuscivo a 
scorgere la sagoma del bivacco. 
Mentre mi'awicinavo chiamai pe r .  
due volle: la porta sì .spalancò:) 

•avevano riconoseìufo la inia voce. 
Ivaiio, Diana. Alvise mi abbraccia-: 
rono; mai si sarebbero aspetiat t j  
unà .siinilC' visita con (pici tempo e" 
il ijiiell'ora. l'Tiin'ugi:i caduti venti '  
ceniimctri di neve.,.! Un buon tè '  
caldo prima e' un gustoso niiiie-
strone poi, iid rimisero in sc."sto-

Finita la céna, (]uattro clii;ic-' 
chiere! Mi raccoo/aromi come la, 
posa dei pannelli si era dimostrata, 
piuttosto lenta a causa eli un'im
provvisa febbre di Alvise; parlai: 
l(Ho ili ijiianìo era actailuio a '  

Feltre durante quel giorni. Poi in 
branda. 

Ij mùttino seguente continuava 
a niJvicare; diedi un.i rapida oc
chiata ai. lavori, fec i .  colazione, 
mentre Diana preparava un elen
co di generi di conforto mancanti 
da por tare  aUegre^ r io  e dei nies-
saagi per il prVsjdenie, . 

Con una strctla dì mano  el 
salutammo.e mi ringraziaronp. Mi 
incamm'inai cosi nuovamente ver
so  valle, accompagnato dal tintin
nio del mio campancllùio. '• 

Nino Gris 

Sezioni 

SAT 
S E Z I O N E  DI  T I O N E  

PROGRAMi^lA G I T E  1 9 7 3  
H luglio: MONTI:; RI- Dl CA-

STl-XLO (m. 2891) • Gita-alpi
nistica di Val di Daone 

29 luglio: RIFUGIO DODICI 
APOSTOLI: (m, 2489) .̂ - Cele
brazione Caduti della Montagna 

26 agosto: CORNO BIANCO -
Adàinello (m. 3434) .• Gita sci-
•alpinislica 

9 settembre: CROSTE '  - SFN-
T I F R O  A'ITRF.ZZATO VIDI -
Gita .'i/pini,stica. • 

14 o t tobre :  "OTTOBRATA" 
Gita sociale ai Monli di .Mezz-oco-
rona . , : > 

17 novembre: CASTAGNATA 
S O C I A L I ; .  

S E Z I Ó N E  D I  T R E N T O  
LUGLIO 

1 -Via atirezijata parete ovest 
Cimon della Pali al biv. Fiamme 
Gialle . , 

8 Collcccliio , (m, 2957) 
Gruppo del Cevedalc 

14-15 Agner tm .  2872) dal,Rif. .  
Scarpa 

2 2  Cornone di Bininone (ni; 
2830)  (it i jppo dell'Adaniello 

28-29 Pizzo Rosso di Predoi 
(ni. 3495) dalla Val Aurina Rif, 
Giogo Lungo. 

SOSAT 

LUGLIO V - y  
1 Nel monti  di Val di Fundrés 
S Rifugio Forcola u Campo Pic

colo {da Trafòl) 
15 Nel mont i  d i  Val Senales 
22 Da Passo Gardena à (.x̂ n» 

glarù cVai Badia) ! 
. 28 -29  Rifugio Pio X U d a  Mela-

go) 

Gito  orgatìUzste dallo Sci Club e 
del Gruppo  Zovenl della Sosat 

LUGLIO 
14«15 Prcsjihella per  Cresta Flst 

dal  Rifugio Segantini 
28-29 Pizzo Bernina e Pizzi Pa-

1u da Capanhn di Avolezza 
AGOSTO 

11-12-13 Pan dì Ziicchero con 
traversata dal Rlf, Cremona al 
Rir .  Cima Libera 
SI'TTUMBRF 

2 CInion della Pala 
30 Campanìl Basso 

R O V E R E T O  
LUGLIO 

7-8 Cevedale )». 3 7 7 8  (da Mal
ga Mare Rifugio Larcher m .  
2607) 

7-8 Cevodiile m 3778  (da Malga 
Mare - Rifugiò Larcher m 2607) 

Comitiva A; "Strada degli Alpi» 
n i "  dà Rifùgio Comici a Rilugio 
Berti 

ComltiTO B: Giro Rifugio Ì-oca-
telli alla Cime dì Lavaredo; 

Comitiva A: Giro Rifugio Lo-
eatelli alle Cime di Lavaredo 
AGOSTO 

4-5-6 Monviso m .  384Ò (Alpi 
Occidentali) 

S E Z I O N E  B I N D E S I  V I L -
L A Z Z A N O  

LUGLIO l'J V 
15 Pu.sso Sella - Rifugio De-

metz "-- Rifugio, Vicenza ~ , S ,  
Cristina. ' 

SUSAT 

SCUOLA N A Z I O N A L E  
D I R O C C I A  
" G I O R G I O  G R A F F E R "  

P R O G R A M M A  
R E G O L A M E N T O  

Lil Scuola Naziònale d i  Roccia 
"Giorgio Gra f f e r "  terrà il corso 
estivo al rifugio "Rose l l a "  nelle 
"Pale di San Mart ino" dal 29 
luglio al 5 agos to ' 73 .  

L'ammissione al corso è libera 
a lut t i  i soci e non de l  CAl di 
ambo  i sessi, di e tà  n o n  inferiore 
ai 16 anni (Per i minori di 2 1  
anni è richiesto l'assenso dei geni
tori 0 di chi ne fa le veci, da 
presenlnre. al rnoment(i delpiscri-

•Jlioncì.̂ !.' ... .u... 
i l i corso ,  pur  inizIoAtlb all'atti

vità alpinistica, tende ad iin)iósta-
T c  l 'ali tew sia so t to  il profilo 
tecnico che psicologico. 

Direttore Tecnico: l ' istruttore 
nazionale di alpinismo Guido  Ri
di; , 

Iti con.siderazlonc del f a t t o  cJie 
il corso prevede lezioni di ginna
stica prealpinistica e che le esepei-
lazioni pratiche non sempre si 
svolgeranno nelle vicinanze del 
rifugio, ma iihpegncranno una in
tera giornata, gli allievi dovranno 
essere muniti di; a) scarpette da 
gimiastica e possibilmente d i  tu
ta; b) equipaggiainCnto d'alta 
montagna ; In particolare casco, 

.2 moscheitqnl, niartello d a  roc
cia, 4 chiodi, cordino di hlion 5 
m .X, diametro 8 m m ,  giacca^ a 
vento o impermeabile, : 

La (piota di partecipazione è dì 
L, 32.500, 

Fssa dà  di r i l to :  l )  pensione 
completa con o t t imo  trattamen-
10 pre,s,so il rif. "Rose t t a "  dalla 
cena di domenica 29 alla seconda 
colazione di domenica 5 agosto 
compresi..  

2) Istruzione teorico pratica di 
arr,iimpicata e alpinismo in gene
rale, 

3) Uso del materiale alpinistico 
della scuola. 

4 )  Assicurazione contro gli in
fortuni .  

5 )  Distintivo della scuola. 
Le iscrizioni vanno indirizzate 

•*. 

La nostra Casa Edi- > 
trice ha i l  piacere f 
di comunicare che J 

S C A R P O N E  t 

{ 
5 L O  
' i i provvede alla pub- J 
? blicszione continua- J 
• tiva e gratuita. In # 

questa pagina (11) J 
e nella - seguente J 
(12) , dei comunica- f 

i t i  che tutte le Se- > 
) zioni, , Sottosezioni, J 
j Commissioni ed or- y 
{ gani del C.A.l. e del < 
i| C.A.A.I,, Intendono / 

diramare per I prò- ? 
1 pri Soci ,e per tutti J 
I l lettori. f 
L * 

à :  S.O.S.A.T; (Sez. UnivcrsUarla 
S o  e i e  f à  Aljiìiilsti i t r iden t in i )  
38100 T r e n t o  i via Mane! 109, 
corredate dalle géiiefiilltù eom* 
plete deirallleVò (datai ltiogo d i  
nàscita, ecc.) da  una fotografia e 
da  un  anticipo di L .  10,000 paga
bile a mezzo; vaglia o iissCgno. 
Saranno aceetlafi solo i primi 21 
allievi; 

r partecipanti dovranno trovar
si ai Rif ,  "Rose t t a "  en t ro  le o re  
15 d i  domenica 29 luglio 1973. 

NERONE 
I M A N G I A S A S S  

Chi con  una  certa costanza cer
ca nell 'ambito delle ijiontagne 
l'Impegno più Importante de) 
proprio te inpo a disposizione, a* 
vnì avuto m o d o  d i  conoscere 
molli dl còloro c h e  per le stesse 
ragioni nort trovano d i  meglio 
che arrampicarsi su pareti e cre
ste. Queste occasioni por tano 
molte volte ad  àvere contat t i  con 
individui di ambienti  lontani da 
dove si svolge prevalentemente la 
nostra attività quotidiana, 

I lo  avuto modo cosi d i  legarmi 
in amlcizià con;soci  del  CAI di 
Merone, uno dei tanti  centri  della 
Brianza dóve l'alpinismo e d i  casa 
con la vicinanza alle Grigne o ai 
Corni d i  Canzo che  porla inevita
bilmente a cimentarsi nd arratnpl-
care. . , 

Ln sezione ha voluto che in 
seno ad essa, fosse istituito un 
gruppo alpinistico, formato da 
coloro che svolgono attività alpi
nistica di.un certo impegno. Fon
da to  nel 1971 venne chiamato " I  
-MANGIASASS" (divoratori di 
sassi) l 'accostamento simbolico è 
facilmente intuibile. Uno dei pro
motori  dell'iniziativa era stato il 
c o m p u n t o  Jack Canali, figura 
notissima d i  guida alpina e mae
stro di sci, rimasto quasi un'isti
tuzione da queste part i ,  dove il 
rimpianto per la sua dipartita è 
ancora yivbsitno. L'idea d i  Jack 
era parsa subito interessante, gli 
scopi errino senz'altro validi. Riu
nire nell 'aibblio sezionale alpini
sti coii un'aitività qualificata e in 
grado di fungere da capo-cordata 
su itinerari di roccia non inferiori 
ai  i n  grado, e a corrispondenti 
difficoltà; In ghiacciaio. Creare la 
possibilità d i  scambi d i  esperien
ze  oltre che.  tra 1 membri stessi, 
con altri gruppi similari. Non ul
t imo quello di dare u n  l'attivo 
contributo d i  collaboiazióne alla' 
sezione nelle gite alpinistiche col
lettive e nella formazione dei gio
vani. 

Tra i membri  ammessi vi .sono 
elementi con  all'attivo prime a-
scensloni sia estive che  invernali, 
ripetizioni di itinerari d i  notevole 
iniportanza e spedizione extra 
europee. Quasi tu t t i  collaborano 
nelle scuole di alpinismo portan
d o  la loro, esperieiiza tra coloro 
che si accingono ad ìntrapremlcre 
questa attività. Citiamo qualche 
nome tra , i più rappresenùtiyi:  
Graziano Bianchi e Pietro Paredi, 
guide alpine: Bruno De Angeli 
portatore del CAI; Filippo Poz-
zoll istruttore, nazionale di sci-al
pinismo; Franoo Robecchi, Clau
dio Gilardi, Mario Canali, Luigi 
Cattaneo; 

Recentemente due "Mangiasas-
s "  hanno piimtafo il gagliardetto 
su una cima inviolata della Cor-
diliera d e  llualancha nelle Ande 
Peruviane. Con  l'istituzione di 
t|uc,s}o gruppo,  la .seziotjenon ha 
inteso creare una schiera d i  eletti 
pili o iheno dota t i  ma ha voluto 
offrire a tut t i  indipendentemente 
dal luogo di provenienza, la pos
sibilità di appartenere ai "Man-
giasass" allargando cosi i contat t i  
tra, coloro che praticano l'alpini
smo. Una .menzione particolare 
merita il suo presidente Angelino 
Mauri, espressione genuina dì una 
passione fuori  dal  comune  e infa
ticabile aiiunaiorc dì tu t te  le ini
ziative, .soprattutto è encomiabile 
il suo appor to  in favore dell'alpi
nismo giovanile, 

Antonio l'agnoricellt 

MAINATE 
P R O G R A M M A  G I T E  

14-15 luglio Rifugio Pizzini 
con ascensione collettiva al Gran 
Zebrù 

22 luglio-|y agosto Campeg
gio a Canazei (turni settimanali) 

y settembre Pi/zo Fere 
22 settembre - Rifugio Coca 
21 o t tobre  - Castagnata sociale 

PODAL Crn.ma podal ica  por  L'I^ieno, In Ooodoraz ione  o 
la loni f icaz iono d e l l e  Est ro ini ià  Inleriori ,  

TONIFICANfG NLLLE ATTIVITÀ' SPORTIVE. 
A sciipo (;(»adu(viiiil'ì 
iinitntlHi (lui iiottiiulliv" dutinii 
A scopri l()iiilii:,iMiiv ili Clini n 
FARMACEUTICI ECOBI S.p,A. 

i.'ll,. 
ìt;ll ccc 
sixitliw,! ( Hi. ininnciiil U,' 

GFNOVA (UALIA) 

n(HI:i pMiOi-sp'JSi/iniic 

Vi'ìiiditn ri!><-tvnta nlle 
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I COMUNICATI DEL CLUB ALPINO ITALIANO 

C. A. 1. SEZIONE DI MILANO 
e sue Sottosezioni 

Or»rlo dlurnat da  (uned) a venerdì dalia ora 0 alia 12 a da l ie  o r e  alle- lU; 5at>ato dallo 
ore 9 alle 12. Serata: tnartetì^i a venerdì dalia óre 21 alie 22.*.<0 Teiel,: 808 421 • 898911 

G I T E  E S T I V E  1973  | 

P R O G R A M M A  

7 - 8 luglio: Punta  Polluce • m 
4097;  

14 . 15.luglio: Pizzo Zums te ln -
m 4 5 6 3 ;  8 - 9 set tembre:  Visita a! 
parco dello Stelvlo - Traversata 
rifugio Plzzlnl/Solda - scientifica; 

2 9  ' 3 0  setiembrc? Monte Di
sgrazia - m 3678;  ' - • • ' 

13 - 14 o t tobre :  Traversata Val 
Coderà-Valmaslno;  

27 - 2 8  o t tobre :  Rocca Proven-
zaJu in Val Maira. 

G I T A  P U N T A  P O L L U C E  
( m 4 0 9 1 )  

7 -8  tugtìo 

Piramide con ampi • rigonna-
menti  nevosi che no rivestono i 
fianchi, f a  par te  con il Castore 
dol sottogruppo d e l  Gemelli. 

Programma: sabato ? luglio 
partenza-ore 14 dà  piazza Castel
lo, arrivo ore 17.a Sàint-Jacques 
(m 1676), ore 2 0  arrivo,al rifugio 
Mezzalama ( m  3050).  Cena e per
not tamento.  • . 

Domenica 8 luglio sveglia e pri
ma colazione ore 4,30» par tenza '  
per il C ò l k  d i  V e n a  3848)  
alle ore 5 ,30 con arrivo in vetta 
ade ore 10,30;, Discesa a( rifugio 
Mezzalama e poi a Saint-Jacques. 
Partenza da  Saint-Jacques ore 17 
con arrivo previsto à Milano ver
so le ore 21.  

Quota:  soci CAI lire 6.000.-
non S9ci lire 6.500.- La quota  
comprèndo i! viaggio i n  torpedo
ne A / R ,  Il pernottamento,  la mi
nestra alla séra e la prima colazio
ne domenica mattina, ^quipag-
^ a m e n t o  di alta ^nontagna: pic
cozza, ramponi o una corda ogni 
3 persone. 

Direttore: Angelo Villa 

G I T A  P U N T A  Z U M S T E I N  
( m 4 5 6 1 )  

14-15 luglio 

•Costituisce uno dei punti  cul
minanti dol massiccio del morife 
Rosa. 

Programma: sabato 14 luglio 
partenza alle ore 14 da piazza 
Castello, arrivo ad Alagna Vals&;" 
sia verso io 17,30. Salita in funi
via al ghiaccialo d ' indren.  Arrivo 
al rifugio,"Gnlfcttl (m 3674) alle 
òH; 20. Cena e pernottamento.  

Domenica 15 luglio sveglia e 
prima colazione ore 4 ,30,  parten
za per il Colle dei Lys (m 4248) 
ore 5,30, arrivo In vetta oic  IO. 
Discesa al rifugio Gnlfett i  c poi 
ad Alagna. Indi partenza da  Ala
gna verso ie oro 17 con arrivo 
previsto a Milano verso le 21. 

Quota:  soci CAI Uro 9.000.-
noi) .soci lire JO.OOO.- La quota  
comprende il viaggio in toipedo-
ne. A/R,  la funivia A/R,  il pernot
tamento, la minestra alla sera e la 
prima colazione domenica matti
na, l^^quipaggiamento da alta 
montagna: piccozza, ramponi e 
una corda ogni 3 persone. 

.Direttore: Lodovico Gaotani. 

N E L L ' A M B I T O  D E L L E  
M A N I F E S T A Z I O N I  D E L  
C E N T E N A R I O  D E L L A  SE
Z I O N E  D I  M I L A N O ,  L A  
COMMISSIONE N A Z I O N A 
LE A T T E N D A M E N T I  E AC
C A N T O N A M E N T I  H A  V O 
L U T O  O F F R I R E  A 2 0  G I O 
V A N I  D E L L E  S E Z I O N I  

C A I ,  L A  P E R M A N E N Z A  
PRESSO L ' A T T E N D A M E N -
T O  M A N T O V A N I ,  L 'ORGA
N I Z Z A Z I O N E  E '  S T A T A  
C U R A T A  D A L L A  COMMIS
S IONE A L P I N I S M O  G I O V A 
N I L E .  

P R O G R A M M A  SETT IMA

N A :  22 /30  L U G L I O  

d'Ambiez In cordata. 
•; Sabato: matt ino riposo; pome
riggio: piccola escursione nel din
torni  e raccolta di legna; sera: 
cenone • falò con  canti.  

Domenica: partenza 

N.B. La località ove è organiz
zato rAt tendamento  (vai d 'Am-
blcz) si trova nei pressi del rifugio 
Cacciatori e si rag^unge da Mila
no con  torpedone Autofitradale iti 
partenza da P.za Castello ore 7 ,10 
(costo biglietto lire 2.600). M tor
pedone raggiunge il lago di Molve-
n o  c prosegue f ino a S .  Lorenzo 
In Banale; da qui pa t te  un  servizio 
di " j eep"  che porta  f ino nel pressi 
del rifugio Cacciatori, 

P R O G R A M M A  D I  MASSI

M A  PER L A  C O M M E M O R A 
Z I O N E  D E L  C E N T E N A R I O  

Lo varie manl/estiizion! avran
n o  questo svolgimento: 

29/30  GIUGNO li l LUGLIO: 
glia sociale Adamello e Traversa
ta  a] Passo Tonale. 

7 / 8  LUGLIO: gita sociale: Pun
ta  KoHucc , . 

14/15 LUGLIO; gita sociale; 
Punta Zun).stBin 

8/15 LUGLIO: Incontro Inter
nazionale ttH'Attendanjcnto Man
tovani. (Invitati i presidenti di 
Vario sezioni del  CAI). 

15/22 LUGLIO: settimana del 
giovani all 'Attendamento Manto-
vatji. 

2 2  LUGLIO: partenza spedi
zione Perù (Huascaran). 

22 /29  LUGLIO; settimana de
dicata a manifestazioni indicato 
dalla Commissiono Nazionale At
tendamenti od Accanlonantenti. 

29  LUGLIO al 5 AGOSTO: 
attendamento-

5/12-12/19-19/26 AGOSTO: 
attendamento 

12 AGOSTO: rientro spedizlo-

ma  a rinascere durante la presi
denza dol complarito Mario Bel
lo,  anch'ogll colpito dalla perdita 
do! caro arcllltctto, al quale ab
biamo dedicato il so^iòrr io  della 
capanna. 

L 'Agos |onj  col frafolli, i nipoti, 
e t u t t a  lo famiglia e la sua fedele 
Maria che  a v e v a ^ o . w t o  da  poco, 
à installarono In vetta, sotto un  
vecchio tendono arrafllato al te
deschi In ritirala, e cominciarono 
a recuperare il recuperabite della 
distruzione, o forse a lavorare sot
to la direzione del caro indimenti
cabile architetto Abelo Ciapparel-
li, che  nonostante l suoi anni era 
sempre su a dirigore od i n c o r ^ -

L'attesa dell'arrivo degli alpinisti 
al sabato sera ed alla domenica 
mattina lo rendeva nervosa, per
chè voleva che t u t t i  fossero ac
contentati  e ripartissero amici col 
proposito di ritornarvi. 

Poi cominciarono i primi sento
ri dei guai al fegato e su consiglio 
del medico dovette lasciare la 
capanna con  glande dolore, e 

; tornò al piano sempre lavorando 
presso una grossa azienda a Lec
co, fino alla pensione, che riuscì 
però a godete  ben  poco.  

E '  scomparso c o n  lui una flisura 
carattarlstlca deUu nostra vecchia 
famiglia alpina, che  molti vecchi 
soci ricorderanno con simpatia, 
uno  degli ult imi custodi dallo 
spirito antico, dismteressato ed  
ù n  po* poetico a modo loro, 
quello che noi chiamavamo con
f i d e n z i a l m e n t e  " e l  CAPA-
NAT! 

Alla moglie, signora Maria, le 
pivi vive condoglianze della sezio
ne di Milano e del soci tut t i ,  colla 
promessa dì venire qualche volta 
a trovarlo ancora a Pasturo por 
portargli un  fiore ed una proghìo-

Sezione S«E«]VI. 
Via Ugo Foscolo 3-MlLANO-Tel. 899.191 

Domenica: Arrivo c sistemazio
ne in tenda a due posti 

Lunedì-, Giotuata d\ aceUma-
tanieiilo ed aggiornamento. Matti
no: a! Sasso, scuoto, per Jezioni-
tcorico-pratiche di . palestra • su 
roccia; Pomeriggio:" lezione "di 
corda doppia in zona. 

Martedì: Palestra di roccia nei 
dintorni de! Rifugio Ago.stihi con" 
scalale dì pareti a diverso grado 

d i  dinicoilà Rientro per cola
zione; poiiiuriggio: lozioni teòri
che su come andare in montagna. 

Mercoledì'; Iv.scursione al rifu
gio Pedtotti per il sentiero Urcn-
tari con ritorno por il passo dei 
l 'orcoletla tu t to  il giorno con 
colazione al sacco). 

Giovedì: mattino: palestra di 
roccia in /.ona; pomerìggio', con
ferenza su aspetti ecologici della 
zona con escursióne nei dintorni. 

Venerdì"; Ascunsione sulla cima 

8 / 9  S E t r i i M B R E :  gita .sociale: 
Catlnacclo d'Antermoia 

2 9 / 3 0  SLTTKMQRl-:  gita 
sciontlfica: visita al parco 
dello Stelvio-Travcrsata dal ri

fugio Pizzini a Solda. 
•̂1 

29/30 SI-;rn-MBR}:: gita so
ciale; Matite Disgrazia. 

SERATE CINEMATOGRAFI
CHE FILM PRESENTATI A 
TRENTO • 

2 3  SETTEMBRE; Scarponata 
Val  Malenco - Brevetto Cevedalo 
S e n t i e r o  R'ortia: I n c o n t r o  
CAI/M! - CAI/ROMA. Traversata 
Cimo Ceni lo  Rosa. Istruttori 
Parravicinl 

t 3 / l 4  O r r O B R E :  gita sociale: 
Traversata Val Coderà Val Masi
no. 

27 /28  OTTOBRE: gita sociale ; 
Rocca Provenzale in Val Maira. 

27 O l T O B R E :  PRANZO SO
CIALE; VvibbUcazlonì; Targhe dì 
Benemerenza; Raduno  Guide e 
Custodi. 

L A  SCOMPARSA D I  

G I O V A N N I  A G O S T O N I  

D I  P A S T U R O  
, Il vecchio custode della "Brio-
s"chi'\'.lta chiuso ja sua giornata 
nollft.sua Pasturo, d o p o  lunga re 
sistOjizil al" -liuo'- male. La sua 
scomparsa, sii non ci ha sorpccso 
cj.lia però mol to  addolorato,  c ci 
ha ravvivato una girandola di ri
cordi. E 's  tato per25anni i l  custo-
dodellaBrioscliied ilGRlGNONl'-
e stato tut ta  la sua vita. 

Fin da ragazzotto faceva 11 por
tatore per 11 precedente custode, 
rAttilio Invernizzi, tuttora vivo e 
vegeto in Pasturo, nonostante 
suol più di ot tant 'anni .  Lo ricor
diamo salire affaticato, con tre-
merido gorlo carico di viveri c di 
bevande da Pasturo alla V^'Ua, 
cinque ore di marcia, allora com
pletamente a piedi perchè il tra
sporto col mulo costava troppo: 
ma lui la faceva comodamente in 
<[ùattro ore, nonostante il disli-
vello dì oltre duemila metri,  ed in 
certe giornate di afOuenza in 
agosto riusciva a farcela anche 
duo volte ih una giornata. 

E poi aveva voluto nobilitare le 
sue fatiche diventando p o n i t o r e  
del CAI ed  intìnc anclie guida 
"dello G r i ^ e ,  conseguendo la pa
tente  cogli esami ai Resinelli, co-
njtì si usava allora; ricordo la sua 
felicità quando mi annunciò di 
esserci riuscito. Ma poi vennero 
gli anni tren\endi della guerra, il 
suo richiamo coi fratelli, lutt i  
"alpini; il più giovane è eadvuo" 
eroicamente nella buttagliudel 
CURl-J-TOPIT Ifi Albiinià e pro
posto per una ricompensa al vaio-

giare, anche perchè i quattrini 
spertdere orano pochi e le occo
renze molte!  

Finalmente ii 10 agosto, del 
1948 la capanna ora pronta e 
•Venne-Inaugurata con  u n  concor
so straordinario di alpinisti, tut ta  
la m o n t a g n a  in vetta era coperta 
di gente proveniente da tu t te  le 
sezioni del CAI e specialménto 
dalla vicina Brianza. Ricòrdo 
Agostonl, il Giovarmi, come tutti  
lo chiamavano, in quella radiosa 
giornata autunnale: era entusia
sta, era addirittura euforico, la 
sua capanna era finita e tu t t i  
gliela lodavano o promettevano 
di ritornare presto a trovarlo, an
che durante l lunghi mesi dell'In
verno in cui sarebbe rimasto Iso
lato in vetta por il servizio dell '  
Aviazione, colla sua Maria c col 
suo fedele segugio; aveva la pas
sione della caccia nel sangue o 
jnon poche pernici ogaUi di mon te  • 
finiti sot to la sua doppietta.  

E così ora arrivato a trascorrere 
alla Brioschl u n  quarto di secolo, 
una vita, sempre tranquillo e se
reno, indaffaratoa tenere in ordine 
lacapanna, aspalar nevod'inverno 
per non restare soffocato dentro,  
ed  a buttaria nelle vasche sotter
raneo pur fa rne  acqua per l'asta
te; ed a potenziaria installandovi I Ricordiamo che  nei mesi ostivi la 
ancho l'Illuminazione elettrica. I sezione rimane chìu.sa il sabato. 

P R O G R A M M A  G I T E  

14-15 luglio • R i f u s o  Omio • 
Sentiero Risàri. Dir. E. Riva 

28-29 luglio r '  Rifuglo Porro 
(Valmalenco). Dir. N. Acquista-
pace 

9 set tembre - Rifugio Pajer all' 
Ortles. Dlr.-L. ̂ «gcnes 

22-23 s é i t s ^ b i c  - Valle Grosl-
na  - Rifugio FaIck. Dir. R,  Poten
za ' • 

29-30 settembre - Rifugio Città 
d i  Bùsto '-Lago Vanino (Va! For-
mazza). D i n  N.  Acqulstapaco 

H o t tobre  • Castagnata (loca
lità da destinarsi). Dir. P.L. FÌo-

•rffntinl 
21 o t t ob re  • Gita al mare. Ra

pallo • Monte Allegro - Chiavari. 
Dir. NrBramani 

11 novembre - Pranzo sociale. 

Gino Lueioni 
Ispettore della Brìojchl 

S C U O L A  D I  SCI 

E S T I V A  D E L C E V E D A L E  

La s c u o b  è diretta da Aristide 
Compagnoni con un a i r p o  inse
gnante di valenti maestri dì sci. 
L'insegnamento è aggiornato se
condo il criterio della tecnica 
moderna. 

l turni settimanali iniziano dal 
24 giugno al 23 settembre. 

Le quo te  stabilite sono di L. 
50.000 per i turni di luglio ,e 
settembre e d i  L. 55.000 per i 
turni del  mese d i  agosto. Lo pre
notazioni accompagnate da  L. 
10.000 per persona e per turno 
dovranno essere invijue al diret
tore de! corso Aristide Compa
gnoni • S. Caterina Valfurva (So). 

L A  S E D E  
C H I U S A  I L  S A B A T O  

Per lui ci, tu una lortuna;  si era 
da  poco aporta la stazione alla 
Brioschi por conto dell'Aeronau
tica, venne trasferito airAvìuzio-
n e .  

Ma alla Une della guerra la ca
panna f u  distrutta dall'odio di 
fazione, e bisognò rifarla, la pri-

Apertura Rifugi 
della Sezione di Milano 

Soci del  C.A.l. trcquctitatu i nostri Rifugi,  La Sezione di 
Milanb vi invila a premiere nota della data di apertura dol 
suol Rifugi: sarete sempre accolti cordialmente. 

Ui Segreteria della Sezione vi of/r irà tutte* le (n/brmazioni 
nelle ore d 'ufficio.  

ROSALBA (ni 1730) dal 22 luglio al 26 agosto tut t i  I 
giorni; nei periodi prima e dopo l 'apertura ufficiale il sabato 
domenica „e festivi. Custode: Lunftanconi Oreste, Luzzeno 
fraz. di Mandcllo. , ^ 

BRIOSCHI (ni 241*0) - •'•rùtto r a n n o ,  custo'de Esposito 
Alessandro, Pasturo (Como). 

BERTACCIIJ (m -2194)' - Dal 23' luglio a! 27 agosto, 
. Custode Madeshno 

BIETTI (ni 1719) - Dal 29 luglio al 27  agosto tutt i  i giorni: 
nei perìodi prima e dopo  l'apcrtiira uflìciale il sabato domeni
ca e festivi. Mundello del t a r lo .  

BRASCA (in 12J0) - Dal, 29 giugno al 10 setlenibre lut t i  i 
giorni. Custode; Celso Dal Pra, Novale Mczzola per Coderà. 

GIANErr i -PIACCO (m 2534) - Dai 29 giugno tu t t i  i 
giorni; dal 5 suttembre al IQ ot tobre  sabato, domenica o 
festivi. Custode; Giulio lfiorelll,-'S', Martino di "^almasino, lei 
0342-65820. .  

ALLIEVI ( m  - Dal  9 luglio al 27 agosto tUUi i giorni. 
Custode: Ugo Fiorelii, S; Martino d i  Valmasino. 

PONTI ( m  2572) > p u U ' l  l higlio al 3 0  agosto tutt i  i giorni. 
Custode;  Francesco Scòtti. Cataeggio. 

f r a t e l l i  Z O J A  (m 2f)40) - Da! 2 9  giugno al 10 settem
bre tut t i  i giorni. Custode; Poppino Mitta, P.  Toccalli 33 ,  
Sondrio, tei 0342-51.405. ' , 

BIGNAMl (m 2410) - Dal 29 giugno al 10 settembre tut t i  i 
giorni. Custode: Isacco Dell'Avo. Torre Santa Maria (Son
drio),  tei  0342-51178.  

A .  PORRO (m 1965) - Dal 29 giugno ul 10 settembre t u t t i  ì 
g i o r n i .  Custode: Livio Lonatti, Cliiareggio, telefono 
0342-51.404.  

BERNASCONI (m 3100) - A richiesta, le chiavi in deposito 
prc.s.so il custode Mario Bonetia,  Passo Cavia. 

V .  ALPINI (m 2877)  - Dal 29 giugno al IO settembre tut t i  i 
giorni^ Custode: Pierino Confortola,  via Galileo Galilei 3, 
Bormio, tel. 0342-91.591. 

BEH-TAKELLl ( m  2810) .  Custode l'icrìno Confortola, Bor
mio.  

BRANCA (m 2493) - Dal 29 giugno al IO settembre tut t i  i 
giorni. Custode: l-'elice Alberti, S, Antonio Valfurva, tel. 
0342-95 .501 . '  

PIZZINI (ni 2706) - Dal 29 giugno ul 10 seliembre tut t i  i 
giorni. Cu.stoUe; l 'ilippo Compagnoni, S, Caterina Valfurva, 
tel. 0342-95.513. 

CASATI (ni M6 ' ) )  • Da! 18 giugno ai 24 settembre tul l i  i 
i.jiorn). Custode; l'ilìppo t^ompugnoiii, S. Caterina Valfurvu, 
t e l .  0342-95507.  

CITTA'  DI MI1.AN0 (m 2694) - Dal 29 giugno al 10 
settembre lut t i  i giorni. Custode; Ernuinno l'ertolli, Solda, 
tel. 0473-75412.  

NINO CORSI (in 2264) • Dal 29 giugno al 10 settembre 
tut t i  l giorni. Custode: eomm. Curio Hafele, Morter (Bolza
no) ,  lei. 0473-745! 4 .  

SERRISTORI (m 2721) - Dal 29 giugno al IO settembre 
- tut t i  i giorni. Custode; Rainstadler, Solda. 

PAVF.R (m-3020)  • Dal 29 giUgno al 10 settembce lut t i  i 
giorni, (^islode: (ìuglielnio Ortler, Trafoi ,  tel. 0473-75410. 

ALDO BORLETTl (m 2212) - Dal 2 3  luglio al 10 settem
bre tul l i  i giorni. 

ELISABETTA (m 2300) - Dal 29 giugno al IO settembre 
tutt i  i giorni. Cuslode: lùloardo l'cniuird. Dolonne (Courma
yeur), tel. 0165-R-3743. 

CARLO PORTA Al RESINELLI (m 1426) - Tut to  l 'anno 
Custode: i'Zio Scelti. Piani dei Resinelli. lei, 0341-59105. 

GIOVANNI raUROOn 2420). 

40.O C O L L A U D O  A N Z I A N I  

• Domenica 17 giugno ha  avuto 
luogo in Valsassiiia, mola II mon
te Chiavello,,!! 40,o Collàudo An
ziani. 11 nostro presidente Nino 
Acqulstapaco aveva organizzato 
t u t t o  mol to  bcne.ed ò stato pre
mia to  dal notevole numero del 
partecipami,  121, e dal bel tem-
Vìo. E' s tata  univbella occasione d i  
incontro f r a  soci vecchi c nuovi, 
fra soci fedelissimi e altri u n  p o '  
meno,  tu t t i  contenti di stare un ,  
p o '  insieme fra i boi mont i  dei 
Piani dì Bobbio: ancora una volta 
presente, decano del Collaudi, 
Giuseppepanel l i :  95 anni] 

11 percorso di salita', dì oltre 
milc metri  di dlsllvollo comò pro
scritto, si snodava su mulattiera 
da Barzió ai Piani di Bobbio e poi 
lungo u n  crinale fino alla vetta 
del mon te  Chiavello (m 1788); 
una  salita continud' sutìa quale 
tu t t i  hanno sudato e faticato; so
lo a metà percorso la piacevole 
apparizione della n^ogHc di Nino 
Acquistàpàco con bevande. fre
sche. 

Lo scarponoipo'd'oro - ambito 
premio degli anziani - è toccato 
a Oreste Comola, uno del fedelis
simi, che  bon'fo in f i l ava :  e se l'e 
guadagnato cpp nn notevole sfor
zo di volontà, perchè non era "in 
gioinaia"' coipe si dico., La pre
miazione -è H ^ . n u t a  sullo s-plazzo 
antistante il rifugio Ratt i  e ,  grazio 
alla munìfiecntta di Romolo  Gras
si, c 'è  stuta aOghe una lieta sor-
pre.sa; a Ju lH. i  partecipanti al 
CollaudoTonjaggio di un  bel mi
norale: un  geode tnessicano di 
l 5 0  milioni d'anni! 

anziano non ancora premiato 
Gaudonzl Enrico c infine al più 
piccoli, Rosy Zanoni di anni 8 e 
Riccardo Cielo di anni 4 .  Poi -
come sopra sopra - Il geode ben 
confezionato o f fe r to  da Romolo 
Grassi e una serie di cartoline di 
montagna. 

Danelli ha de t to  parole com
mosse definendo il Collaudo An
ziani " u n  elisir di lunga vi ta"  e 
Nino Sala ha recitato una simpati
ca poesia In dialetto milanese. 
Bevuta generale e un  arriverderci 
«il 41 .0  Collaudo. 

S C U O L A  N A Z I O N A L E  
" S . S A G L I O "  
X X X I  CORSO 
D I  A L P I N I S M O  

I X I  CORSO D I  
i G H I A C C I O  
I A L T A  M O N T A G N A  
I 2 8  luglio - 5 agosto 

Questo corso di perfeziona
mento  avrà luogo al rifugio Au
gusto Porro nel gruppo del Dv 
sgfazia con  il seguente program
ma; 

Lezioni Teoriche • Tecnica di 
ghiaccio c roccia • Pronto soccor
so - Alimentazione • Equipaggia
men to  e materiale - Preparazione 
all'ascensione - Topografia e 
orientamento.  

Lozioni Pratiche - Tecnica di 
arrampicata su roccia e ghiaccio 

Assicurazione su roccia e 
ghiaccio - Uso ramponi e piccoz
za - Recupero nei crepacci -
Ascensioni nel  gruppo del Disgra
zia. 

La (piota di partecipazione è di 
lire 42 .000  comprendente:  pen
sione compieta in rifugio (extra 
esclusi) dalla cena del 28  luglio 
alla 11 colazione del 5 agosto; 
as-sicurazione t ipo C.N.S.A,; uso 
del materiale di alpinismo a di
sposizione. n numero degli allievi 
0 limitato per ragioni tecniche a 
dicci. 

S e z i o n e  U . G . E . T .  
Galleria Subalpina 30 • Torino - Telefono 33.79.83 

P i e  D u  R I F  ( m  3476)  
26  • 2 7  maggio 

La nostra Casa Edi
trice . ha il piacere 
di comunicare che ) |  

5 L O  S C A R P O N E  J 

/ provvede alla pub- f 
( tjlicazione continua- J 

tiva e gratuita, In ? 
questa pagina (12) i 
e nella précédente ) 
(11V , del comunica- f 

. t i  che tutte lé Se-, ' t  
5 zioni, Sottosezioni; , i 
i Commissioni ed or̂  ) 

gani del 'G;A.I. e del , j 
C.A.A.I,, Intendono J 
diramare per 1 prò- t 
pri Soci e per tutti # 
i lettori, 

ISCRIZIONI:; sociC.A.I . in  re-
gola con la quota  1973 di età 
n o n  inferiore a anni 18  (per 1 
minori anni 21 è necessaria auto
rizzazione del padre o di chi ne 
fa lo voci). Domanda su apposito 
modulo in sede con  fo to  formato 
tessera o dichiuruzlone medica di 
Idoneità, versamento di lire 
42 .000  all 'atto dell'accelEazione 
dell'iscrizione. Sarà data la prefe
renza ad allievi c h e  abbiano già 
frequentato corsi di alpinismo o 
che. comunque diano affidamen
t o  di saper, arrampicare sufficien-
icmcnte bene sul 3.o grado. 
Ecjuipaggiamento individuale d '  
alta montagna. 

Dopo rinizio del corso la quota 
non sarà restituita anche in caso 
di esclusione dell'allievo per scar
so rendimerito o lndi.sciplina, fer
m o  il diritto alla pensione nel 
rifugio fino alla fine del corso. E' 
richiesto rispetto e disciplina nei 
confronti  degli istruttori soprat
tu t to  durante  le lezioni. La .scuo
la non sì assume rcsponsabìlitii in 
caso di incidenti a persone o 
cose. Iscrizione in sede il martedì 
e il giovedì dalle 21,30 alle 23. 

L ,  

Discorsino introduttivo . di Ro
mano e poi assegnazione dei pte-
niì fra scroscianti applausi", sear-
poiicino d 'oro a Comola-Oreste 
(anni 75),,scarponeino d'argento 
a Nino Saia tanni  73 ) ,  medaglia 
vermeil a Leo Barattini (anni 70), 
Poi, in segno di benemerenza per 
fedeltà al Collaudo, le due meda
glie -d'oro offerte ogn.i anno in 
memoria di Silvio Nfascardi dalla 
moglie Alfonsina e dal fratello 
Piero; sono state assegnalo a Gal
letto Riccardo (17 'Col laudi )  e 
Colombo F.doardo (12  Collaudi). 

l ' ra  i premi di incoraggiamento 
- una medaglia argento-vermeil -
alla socia pariecipatite piìi anzia
na, l'Ester Bramani e al .socio più 

l u t t o  per lo sport 
DI ENZO RAPTON 

sa - MONTAGNA 
Calc io  • Tenn i s  

2 0 1  2 3  M I U N O  • V i a  l o r i n o ,  S 2  

ìpisfono 89 04 B2 

L'ultima gita sociale in pro
gramma ha avuto come  meta 11 
Pie du Rif clic, per  la severità e !a 
grandiosità del percorso, è consi
derata - non a tor to ,  una dello 
gite più Impegnative e più belle 
del Dclfinato.  Net pomeriggio d i  
sabato 26 maggio si è raggiunto 
In auto,  attraverso Brlan<jon, la 
località di Pelioux St .  Antoine, 
da dove si snoda la strada che  
porta  al vasto pianoro dove sor
gono gli "chale ts"  Cliambran. 
Qui sono state sistemate le tonde 
por la no t te ,  b i  novità assoluta 
per  le nostre gite sociali dol per
not tamento in tenda è stata ac
colta favorevolmente c si è di
mostrata notevolmente valida 
(anche grazio al tempo buono).  

La mattina d i  domenica 27,  
lasciato le tonde alle 4 il gruppo 
(li circa 20 partecipanti raggiun
ge, dopo  aver superato u n  ripido 
canaio nevoso, il lago dì l 'Echan-
da. Qui vengono calzati gli sci; 
dopo  avere attraversato il lago, 
ovviamente gelato, si rimonta il 
ripido ghiacciaio d i  Segurot l 'o -
ran sovrastato da minacciosi se-
racchi. 

Un caldo torrido ronde la salita 
notevolmente d i r a  e qualcuno 
preferisce rinunciare. Raggiunta 
la par te  superiore del ghiacciaio 
cessano le diffìcoltiì od attraverso 
grandiosi pendii la vet ta  è rag
giunta da quasi tut t i  1 partecipan
ti. Il panorama grandioso verso il 
Pclvoux, la Barre des Ecrins, la 
Meije, ripaga ampiamente la fati
ca e il caldo soffer to .  

Dopo  una  breve sosta in punta,  
s'inizia subito la discesa su una 
neve ot t ima nella parto alta del 
percorso. Purtroppo nella parte  
Inferiore del glilacciaio la neve 
completamente fradicia ha causa
to u n a  certa apprensione per il 
possibile cedimento di qualche 
ponte  d i  neve, h'ortunatamento 
tu t to  è andato per il meglio. Il 
canalone finale di neve residua di 
grosse valanghe permet te  di scen
dere ancora in sei sino nella parto 
alta del  vallone del torrente E-
chanda. Una meritata "siesta" su 
un  verde prato rilassante conclu
de degnamento questa splendida 
gita. 

Da segnalare la presenza di un  
gruppo di allievi del corso di 
quest 'anno por i quali la parteci-
p;iZÌone a questa gita rappresenta 
un giusto riconoscimento Uot gru* 
d o  dì preparazione r u ^ i u n t o  in 5 
mesi di seria attività coi gruppo 
sci alpinistico. 
S E L L A  D ' A S T I  {m 3100)  

7 • 8 aprile 
Dopo il pernot tamento in u n  

ospitale fienile di Ciiiiinale, la
sciato il paese all'alba, i parteci
panti alla gila risalgono il vallone 
dell'Agnello. Risaliti i ripidi pen
dii sulla sinistra orografica si per
viene in poco più di quat t ro  o re  
alla Sella d'Asti,  sovrastata dal 
caratteristico Pie d'Asti. Qui si 
formano due gruppi; ì più sì fer
mano alla 'sella' e scenderanno 
per la stessa vìa dì salita, mentre 
gli altri aggireranno il Pie d'Asti. 

Sccsi sul versante francese, ri
salgono alla Brecho de Ruìne e 
d o p o  aver toccato il Coli Vieux 
raggiungono il Colle dell'Agnello 
( m  2735) ,  dove ha inizio l'ultima 
bella lìisccsii e, in fondo valle, il 
ricongiungimento con  gli amici, 

V i l i  R A I D  
SCI -ALP IN IST ICO 
A L P I  L I G U R I  
E M A R I T T I M E  

Il Raid edizione '73 con ia 
traversata delle Alpi Liguri e Ma
rittime ha completato il percorso 
dei 'Raid '  precedenti che  vengo
no cosi ad abbracciare l'arco del
le Alpi Occidentali dal monte  
Rosa al mare. 1 partecipanti sono 
stali una ventina, dei c|uali alcuni 
hanno compiulo l'intero percor-

programma. 
Dopo  il corso, si è tenuto  u n  

ciclo di lezioni su argomenti spe
leologici vari, curato da Carlo 
Balbiano. Esso ha avuto lo .scopo 
di Istruire vieppiù allievi che ave
vano ul t imato il corso vero e 
proprio e ,  nel contempo di f a r  
apprendere anche ad altri mem
bri del gruppo talune nozioni uti
li por l'attività sclonrifica da  svol-, 
gore quest 'anno.  

L'attività esplorativa si è svolta 
prevalentemente sul Marguarols, 
dove la neve lia già parzialmente 
liberato alcuno dello zone che  
interessano. In collaborazione 
con i nizzarsi del Centro Monitor-
ranéen do Speleologìe, ò conti
nuata l 'opera di disostruzione a-
gli abissi del Solai, del C .  1 e 
dell'Omega 5 .  

E/ uscito il 50.O numero di 
"Grot te ' ' ,  il bollettino interno 
quadrimestrale del GSP, entra to  
ormai nel 16.o anno di vita. 

V i l l o  CORSO 
D ' I N T R O D U Z I O N E  
A L L O S C I - A L P I N l S M O  

Si e concluso con notevole suc
cesso l 'Vl l l .o  Corso di introdu
zione allo sci-alpinismo; la presen
za d i  validi allievi giovani confer
ma  l'interesse sempre crescente 
per  la pratica di questa attività. 

Si sono po tu t e  compiere t u t t e  
le uscite grazio ad un  tempo non 
sempre bellissimo, m a  tuttavia ab
bastanza favorevole. La nove pur
t roppo a volto si è presentata 
crostosa e ventata od h a  mosso a 
dura prova ia buona volontà di 
t u t t i  i partecipanti.  SI è avuto il 
solito diradamento nelle file degli 
allievi che  dai 19 presenti nella 
ll.a uscita, sono sccsi agli 11 della 
IV.a c V.a u.scita c,  ai 12 della 
Vl.a. Si e avuta quindi una  sele
zione "na tura le"  del 4 0  per  cento 
circa. In verità II calo è stato 
maggioro porche gli iscritti al cor-
.so erano ben 28!  

11 fenomeno,  del resto previsto, 
si era manifestato anche negli an
ni scorsi; probabilmente è dovuto 
al f a t t o  che molti  si iscrivono al 
corso senza convinzione, o per  
pura curiosità. 

Alcuni d i  loro hanno già parte
cipato a molte gite sociali e si 
s tanno inserendo mol to  bene nel 
nostro gruppo.  Da parte  nostra  è 
stato fa t to  un  notevole lavoro di 
aggiornamento dello dispense ri
guardanti  gli argomenti d ì  mag
giore interesso: equipaggiamento, 
conduzione gita, neve o yalangJie, 
m e t c o r ò l o g l o ,  topogrufiù ed  
orientamento.  I testi riveduti ed 
aggiornati sono stati ribatiuti 
macchina, in modo  da  ottenere 
copie molto chiaro che sono stato 
distribuite a tutt i  gli alliovL 

Si è cercato di sviluppare mag
giormente, accanto all'lnsogha-
mento  pratico tradizionale, una 
maggioro teorica articolata in 5 
lezioni, tendente a formare una  
preparazione di base in tu t t i  gli 
.allievi per  avvicinarli alla pratica 
dello sci alpinismo nel m o d o  più 
completo possibile. 

Il programma è stato così svol
to :  

M E R C O L E D l '  10 gennaio 
1973; Inaugurazione del corso; 
lezione introduttiva sullo sci alpi
nismo e sulle fmiilltà del nostro 
corso, lezione su equipaggiamen
t o  ed attrezzatura. Presentì 22 
allievi. 

DOMENICA 14 gennaio 1973: 
l .a  uscita. Cima Fournior m 2424  
da Bou.s.son (Cc.sana), Ciclo coper^ 
t o ,  neve farinosa. Presenti 17 al
lievi e 8 istruttori. Tut t i  hanno 
raggiunto la vetta; un gruppo che 
era rimasto attardato, ha  ripioKa-
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presso la sede del la  Scuola, via U .  Foscolo, 3 te l .  

89.91,91,  mar tedì  e g iovedì  dal le 21 ,30  alle 2 3  

Il t empo non e slato sempre 
favorevole, costringendo ad alcu
ne variazioni dì programma; sono 
eoniunquc state toccate alcimc 
delle p iù  belle mete  sciistiche del
la zona; Mongioìe, Marguareis, 
Malinvi-ra. e percorse valli di in
contaminala bellezza, nel cuore 
dei Parchi di Valdien e del Mcr-
cantour. 

Come per il 'Raid '72 '  (Alpi 
Cozie Meridionali) verrà pubbli
cala su "Liberi Cieli" una detta
gliata monogralla. 

G R U P P O  SPELEOLOGICO 
P I E M O N T E S E  

Si è concluso, con le uscite a 
scjuadre u seconda della capacità 
degli allievi, il 17.o Corso di spe
leologia; iiuest'anno gli allievi so
n o  slati 28  e molti di essi, ultima
l o  il corso, hanno iniziato l'atti
vità .speleologica insieuìc ai mem
bri del gruppo. Si ha motivo di 
ritenere che ne derivi, per il 
G.S.P., un certo polenziamenio 
dei quadri, pienamente opportu
no data l'intensità dell'attività in 

t o  sul col Bcgino, m 236 L La 
discesa è stata ostacolata legger
mente  dalla scarsa visibilità. In 
cortipenso la, neve farinosa, deci
samente favorevole, ho pemiesso 
una  discesa abbastanza veloce. 

M E R C O L E D Ì '  2 4  gennaio 
1973: 2.a  lozione teorica; alimen
tazione, comportamento e con
dot ta  di gita, nozioni d i  compor
tamento in  caso d i  valanga sia da  
parte del  travolto, sia del  compa
gni superstiti e pr imi soccorsi 
(Metodo d i  ricerca). Presenti 17 
allievi. 

DOMENICA 28  gennaio 1973: 
2.a uscita: monto Toino m 1985 
da T o m e t t j  (PoJpresa - f raz.  di 
Viù) ~ Cielo sereno m a  f o r t e  
vento nella parte alta del  percor
so. Presenti: 19 allievi e 7 istrut
tori .  Purtroppo la discesa è stata 
resa particolarmente difficoltosa 
da  nevo mol to  crostosa. Nella se
conda par te  deUa discesa è stata 
monta ta  la barella Cassio ed  un  
presunto ferito è stato trasporta
t o  a valle dagli istruttori pe r  dare 
dimostrazione agli allievi della 
po);sibilità di soccorso In monta
gna con i mozzi normalmente in  
dotazione nelle gite sociali e del  
Corso, 

M E R C O L E D Ì '  7 febbraio 
1973; 3.a ' lczlonc teorica: neve, 
classificazione e tipi di.valanghe, 
ripresa e completamento della le
zione précédente sul comporta
mento In caso di pericolo d ì  va
langa. Nozioni d i  soccorso e d i  
ricerca d i  sepolto. Presenti 13 al
lievi. 

DOMENICA 11 febbraio 1973:  
3.a 'usci ta:  era In programma ,11 
col Pordù m 2492 d a  Cerviercs. 
Desistito a causa dol forte vento e 
delle condizioni d'Instabilità della 
neve, tendente a formare valan
ghe di lastroni. Ripiegato sul faci
le 0 sicuro colle d 'Izoaid m 2360 .  
La discesa lungo la strada dell '  
omonimo colle non presentava 
nessuna difficoltà. Nel pomerig
gio e stata eseguita d a  allievi e d  
Istruttori, una  esercitazione d i  
sondaggio a maglia larga od a 
maglia stretta,  con ricerca d i  2 
sacchi sepolti in precedenza su 
un'area delimitata - come pre
sunta valanga - .  Presenti 12 allie
vi e 7 istruttori. 

M E R C O L E D Ì '  2 1  febbraio 
1973'. proiezione d i  diapositive su 
vari tipi di valanglie e di 2 film di 
gite sci alpinistiche, p rodot t i  e 
dirotti da Ducato,  direttore 'del 
Corso. 

DOMENICA 25,febbraio 1973: 
4.a  uscita. Moiite Blrtono m 2 1 3 1  • 
da Giosiani, frazione di Melle (vai 
Varaita). Tempo  buono  m a  anco
ra for te  vento.  Neve ovviamente 
crostosa. Presenti 11 allievi e 6 
istruttori. 

MERCOLEDÌ' 7 marzo 1973; 
4.a  lezione teorica su topografia 
ed orientamento in montagna. 
Presenti; IO allievi. 

DOMENICA 11 marzo 1973: 
5,a uscita: Telo do Croyacole - m 
2610,  da Cuchepache (fraziono dì 
Etroubles). Finalmente tempo 
buono in assenza di vento.  I n  
discesa nevo primaverile solo In 
qualche trat to ancora crostosa. In 
punta  è stata tenuta una breve 
lezione di orientamento con l 'uso 
della bussola. Presenti: 11 allievi 

e 5 istruttori, , • 
MERCOLEDÌ'-21 mai^o 1973: 

5.a lezione,.Conni di meteorolo
gia 0 di p ronto  "soccorso, presenti 
6 allievi. 

DOMENICA 2 5  .marao 1973: 
6,a uscita. Conclusiva del corso. 
Dormillonze m 2908, Partenza da 
Rhuilles (Bousson) - Tempo 
buono,  nove primaverile. Presen
ti: 12 allievi e 5 istruttori.  

VIGEVANO 
22 luglio 
2.0 RADUNO ALPINISTICO 
GIOVANILE A L  COL D'OLEN 

Rifugio Città dì Vìgevano m.  
2871. 

Questo nostro secondo raduno 
è la logica conseguenza dello 
splendido successo avuto l 'anno 
scorso, grazie alla collaborazione 
di tut t i  e alla larga partecipazione 
dei giovani. Come già avvenuto 
nel 1972, alla Sezione che parte

ciperà con il maggior numero di 
soci, rapportato al percorso effet
tuato, andrà l'artistico Trofeo in 
palio, mentre a tu t t e  le altre ver
rà consegnata una targa ricordo, 
li ritrovo a! nostro rifugio è fissa
to por le 11,30. Seguiranno alle 
ore 12 la S .  Messa, la colazione e 
alle oro 14 la premiazione. Saran
no estratti n .  2 buoni per relativi, 
turni gratuiti prc.s.so il nostro ri
fugio e da  assegnarsi a giovani 
inferiori ai 18 anni. 

GIUSEPPE MERAT) 
Milano - Via Durini, 3 - Telefono 701.044 

la ditta più vecchia, l'equipaggiamento 
più moderno per 

ROCCIA e ALPINISMO 
Premiata Sartoria Sportiva 

SCONTO A l  SOCI DEL C.A,I, 

questo è raperitivo 


